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AVVERTENZA. 


Non una prefazione , ma un'avvertenza. 

Intorno ai problemi degli irredenti non man¬ 
cano saggi diffusi ed utilissimi. Ma è difficile ri-' 
trovare , in una sintesi senza omissioni , le cifre 
statistiche e le ragioni politiche di una lotta 
che dura da mezzo secolo — simile a una mi¬ 
rabile epopea che si svolga nel silenzio — e 
giunge oggi al compimento. La recente opera 
magistrale del Gayda , fondamentale per que¬ 
sti studi , è forse troppo diffusa per chi voglia 
serbare costantemente dinanzi agli occhi tutti 
i fattori del problema> e — scritta prima del- 
l'ora estrema — può mancare di taluno degli 
elementi risolutivi. 

Questo volumetto compendia cifre e ragioni 
che altri valentissimi raccolsero ed additarono 
e riunisce in una sintesi i problemi dell Adria¬ 
tico e quelli delle Alpi. I diritti storici dei nò¬ 
stri fratelli , la lotta contro l'invasione panger- 
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AVVERTENZA 


monista e slava, l'opera svolta nelle regioni 
irredente dai partiti e dalle associazioni, i ri¬ 
sultati della corruzione etnica tentata dagli 
stranieri, le fasi principali delle campagne so¬ 
stenute dagli italiani — da quella per l’auto¬ 
nomia del Trentino a quella per l’Università 
di Trieste — sono qui rievocate, in quanto la 
brevità del Volume consente. E come a tali 
pagine sono sempre preposti dati statistici, cosi 
all'esposizione seguono le soluzioni che del pro¬ 
blema furono affacciate e quelle che oggi s’im¬ 
pongono. 

i Ai capitoli riguardanti le questioni nazionali 
degli irredenti è premessa l'analisi dello svol¬ 
gimento dell’irredentismo di fronte alla Triplice 
nella politica italiana: indispensabile comento 
che illumina con i fattori esterni le basi di una 
lotta regionale. Ed è naturale altresì che a quei 
capitoli tenga dietro una conclusione nella qua¬ 
le il problema etnico della Dalmazia consente 
i di porre dinanzi al lettore l’intero problema 
dell’Adriatico, e di illuminare la nuova azione 
italiana su quel mare e verso l'Oriente. 

Così quello ch’io vorrei apparisse concetto 
fondamentale di queste pagine — la trasfor¬ 
mazione del nobile, irredentismo regionale di 
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un tempo nella necessità attuale di tutta la na¬ 
zione d'integrare la sua unità per aprirsi le vie 
dell'avvenire in Oriente — scaturisce logica¬ 
mente e nitidamente dai fatti; e dalla coscien¬ 
za italiana — alla quale si accompagna la 
visione commossa di una lotta sostenuta per 
mezzo secolo dagli irredenti con abnegazione 
e sacrifici che furono l'oscura preparazione del 
nostro destino — nasce e si impone il compi¬ 
mento di quello ctìe, senza esitazione , noi ri¬ 
teniamo oggi il dovere nazionale . 

8 dicembre 1914. 

G. C. 
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L’irredentismo di fronte alla Triplice. 

1. L’Italia e gli irredenti. - 2. Le tradizioni degli irredenti nella 
nostra storia. - 3. La polit’ca italiana dal 66 all'82: dai tenta¬ 
tivi per avere il Trentino a 1 Tentata nell t Triplice. - 4.11 sa¬ 
crificio di Oberdan e la lotta di Crispi contro Tiri edentismo. - 
5. La politica del nuovo regno: da Prinetti a Tittoni. - 6. Il 
nazionalismo e il nuovo irredentismo. - 7. La funzione storica 
della Triplice. - 8.1 partiti di fronte ull irredentlsmo. 


I. 


La crisi d’agosto, che ha messo improvvisa¬ 
mente Tltalia di fronte al problema di Trento 
e Trieste, ha trovato la nazione perplessa ed 
impreparata più di quello che le rivendicazioni 
nazionali trovino abitualmente i popoli che ne 
maturano in silenzio il pensiero e ne prepara¬ 
no il compimento. La verità si è che l’Italia 
da troppo tempo aveva attenuato il ricordo 
ed il desiderio delle terre irredente, così come 
l’Europa aveva disimparato a credere nella 
guerra europea. 

Castellini. Trento e Trieste. 1 
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l’ irredentismo di fronte alla triplice 


L’irredentismo veniva lentamente attenuan¬ 
dosi negli anni, e l’ultima sua forza gli deri¬ 
vava dal recente nazionalismo che, inquadran¬ 
dolo però con gli altri problemi italiani, lo 
aveva contenuto in up desiderio paziente. Nè 
mai come in quest’ora apparve evidente la ve¬ 
rità tristissima che taluni andavano da anni 
predicando fra il generale scetticismo: vale a 
dire che l’italianità più viva e più sincera si 
era rifugiata lassù, fra gli irredenti, e che l’ir¬ 
redentismo cresceva d’ardore fra loro, ma di¬ 
minuiva d’intensità fra i regnicoli. Agli igno¬ 
ranti che ancor oggi vi buttano in faccia la 
solita frase, dubitando che i fratelli d’oltre con¬ 
fine vogliano venire tutti con noi, si può ri¬ 
spondere — e non per vaghezza di parados¬ 
so — che è molto più a dubitare se gli ita¬ 
liani redenti vogliano tutti rimanere tali ed 
abbiano verso gli irredenti la centesima parte 
di quell’amore che essi nutrono per noi. In 
una parola — come ha detto un giovine de¬ 
putato di Torino — non siamo più noi, italiani, 
che ci meritiamo Trento e Trieste. Abbiamo 
troppo dimenticato il nostro passato, il Risor¬ 
gimento, ed il nostro avvenire. Ma gli irredenti 
meritano Roma per l’angoscioso amore con cui 
l’hanno attesa e l’attendono da anni. 

Questo caratteristico stato d’animo, che pro¬ 
va una dolorosa inversione di sentimenti, è cer¬ 
tamente il fenomeno che meglio rappresenta 
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l’atteggi amento d’Italia nell’ora presente di fron¬ 
te al problema di Trento e Trieste. Bisogna 
che per riscattarsi da questo lungo oblio e da 
questa lunga sfiducia, l’Italia sappia compiere 
oggi la sua unità nazionale con la guerra. 


II. 

Occorre dire che la tradizione della politica 
italiana dal ’70 ad oggi è stata tale che aveva 
indotto lentamente il paese nell’oblio. Di que¬ 
sta politica noi dobbiamo brevemente par¬ 
lare, come della necessaria premessa alle ri¬ 
vendicazioni che oggi si vogliono compiere e 
dei problemi che gli irredenti ci affacciano. 
Non occorre invece testimoniare dell’antico di¬ 
ritto degli irredenti all’unione con la madre 
patria poiché sarebbe un ripetere la storia di 
molte provincie d’Italia. Chi non conosce la 
latinità antichissima delle terre che costituiro¬ 
no la decima Regione d’Augusto, e poi la ve- 
nezianità di tutto l’Adriatico, che alla roma¬ 
nità antica sovrappose questo nuovo segno d’in¬ 
distruttibile italianità? Pure, dopo l’unione im¬ 
periale sotto Roma, Trento non rivide l’unità 
che nei brevi anni in cui fu dipartimento del 
regno italico di Napoleone, e Trieste e la Dal¬ 
mazia ebbero un fuggevole destino latino quan- 
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L’IRREDENTISMO DI FRONTE AULA TRIPLICE 


do Napoleone le incorporò alle provincie illi¬ 
riche dell’Impero. Ma se alla vicenda delle 
invasioni e delle signorie barbariche, comune 
a tutte le regioni d’Italia, non tenne dietro per 
le cinque terre italiane soggette all’Austria la 
redenzione — esse testimoniarono col sangue 
durante il Risorgimento l’identità della loro fe¬ 
de e dei loro diritti italiani. E non soltanto 
perchè la guerra fu tante volte sul loro limi¬ 
tare: nel Trentino, dalla campagna dei Volon¬ 
tari del ’48 che penetrano nelle valli occiden¬ 
tali, alla campagna del ’66 che vede le cami¬ 
cie rosse garibaldine fin sopra Riva sul Garda 
e i bersaglieri regi fino a Pergine sopra Tren¬ 
to; a Trieste per le apparizioni che la squadra 
sarda vi fa nel ’48 e nel ’59 ; in Dalmazia per 
l’attesa febbrile che è sofferta nelle isole e 
sulle coste alla vigilia di Lissa nel ’66.... Non 
soltanto perchè la guerra dunque batte alle 
porte, e vi entra talora, ma perchè in tutte 
le campagne del Risorgimento gli irredenti si 
batterono nelle file dell’esercito e dei volon¬ 
tari d’Italia. E basti per tutti l’elenco che si 
conserva di più di mille trentini soldati del¬ 
l’indipendenza, o il ricordo dell’ultimo tentativo 
rivoluzionario davanti a Roma — la campa¬ 
gna dell’Agro nel 1867 — nel quale Ergisto 
Bezzi ricorda Trento a Mentana e Giusto Mu- 
ratti Trieste a Villa Glori. 


Digitized by v^ooQle 


La delusioni del 1866 


6 


III. 


L’amarissima delusione del 1866, quando l’I¬ 
talia liberò il Veneto senza ottenere le provin- 
cie venete del Trentino, di Trieste, del Lito¬ 
rale, dellTstria e della Dalmazia, perchè non 
aveva vinto la guerra ma ottenuto semplice- 
mente una pace proficua, segna l’inizio di quel¬ 
lo che fu chiamato poi irredentismo. Singola¬ 
rissimi precursori dell’irredentismo erano stati 
quei cospiratori mazziniani che nel ’64, con a 
capo Ergisto Bezzi, avevano disegnato un mo¬ 
vimento insurrezionale per la liberazione del 
Trentino e vi si erano accinti dalla Lombardia, 
finché furono arrestati al confine. A Trento 
dunque si era guardato anche prima che a Ve¬ 
nezia ; e dal Trentino in gran parte conqui¬ 
stato bisognò ritornare nel 1866 ; dopo che 
l ’Obbedisco di Garibaldi e il meno clamoroso 
ma non meno doloroso silenzio d’assentimento 
del generale Medici avevano fatto sgombrare 
ai nostri Val di Ledro e Valsugana. I tentativi 
per ottenere con la Venezia l’annessione del 
Trentino erano stati numerosi: il ministro degli 
esteri Visconti-Venosta e l’ambasciatore a Parigi 
conte Nigra lo reclamano e la Francia li ap¬ 
poggia. Ma, sebbene il Govone (nostro inviato 
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presso il governo di Bismarck e generale di 
lucidissimo intuito, superiore al La Marmora, 
timido e riluttante) si adoperi pure in Prus¬ 
sia per la cessione, lo sgombro del Trentino 
è posto come condizione dell’armistizio dall’osti¬ 
lità germanica e austriaca; e poi la pace è fir¬ 
mata senza ottenerne la cessione, nonostante 
gli ultimi tentativi del Menabrea ambasciatore 
a Vienna. 

L’irredentismo vero e proprio, posteriore al 
periodo del Risorgimento, ha inizio soltanto nel 
1870, poiché fino al ’70 — mancando Roma 
all’Italia — si poteva illudersi che tutti gli 
italiani comprendessero come Roma e Trento 
e Trieste mancassero insieme. Il 20 settem¬ 
bre 1870, segnando invece quello che fu detto 
il compimento dell’unità italiana e coronando il 
Risorgimento con l’acquisto della capitale, par¬ 
ve aver appagato la maggioranza degli italia¬ 
ni, e certamente fece sì che l’irredentismo fosse 
considerato come un’aspirazione politica nuova 
e non come il logico coronamento del Risorgi¬ 
mento. Il Risorgimento nel 1870 si chiude. Al¬ 
tre guerre l’Italia combatterà, ma per la sua 
espansione e non per la sua unità. Quando si 
ripensa a Trento e a Trieste ci si avvede che 
bisogna rifarsi da capo. Ai timidi e ai dimen¬ 
tichi d’oggi bisogna esporre di nuovo i motivi 
ideali del Risorgimento ; l’unità si compie dopo 
una parentesi di oblio. 
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La politica italiana dopo il ’70 volge rapida¬ 
mente ad un assestamento nazionale dello Stato 
e della sua posizione fra le altre potenze. 
Nel 1873 Vittorio Emanuele II va a Vienna a 
salutare l’Imperatore Francesco Giuseppe sotto 
Fultimo Ministero di destra del Minghetti e l’Im¬ 
peratore restituisce la visita a Venezia nel 1874 
(da quarantanni sovrano d’Austria non ha più 
rimesso piede in Italia, poiché non volle giun¬ 
gere fino a Roma), e gli irredentisti — che ave¬ 
vano ancora a segnacolo il gran nome di Gari¬ 
baldi — protestano in nome del passato e sopra 
tutto del presente che ha nome Trento e Trieste. 

Nè i rapporti ufficiali fra Austria ed Italia, 
mutano dopo l’avvento della Sinistra al potere: 
nel ’76, al primo affacciarsi della questione 
d’Oriente, gli irredentisti esprimono il deside¬ 
rio di possibili compensi italiani, ma nel ’77 il 
Depretis e il Nicotera dànno a vedere, a pro¬ 
posito della commemorazione mazziniana del 
6 febbraio e di un’udienza concessa all’amba¬ 
sciatore d’Austria barone Haymerle, come l’at- 
teggiamento amichevole italiano sia immutato. 

Il ’78 non trova meno fermo il nuovo Mini¬ 
stero Cairoli quando sul principio d’estate scop¬ 
piano le prime agitazioni irredentiste veramente 
serie in occasione della stipulazione del trat¬ 
tato di Berlino. Nella storia non molto varia 
dell’irredentismo il ’78 è il primo anno di crisi. 
La delusione spirituale della nazione per esser 
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uscita l’Italia dal trattato di Berlino a mani 
vuote (in politica coloniale si usava dire «a 
mani nette», ma in politica nazionale era dif¬ 
ficile trovare giustificazioni d’aggettivi) si ma¬ 
nifesta in dimostrazioni violente, sopra tutto 
a Venezia contro il Consolato d’Austria. Nel 
Regno si costituisce il comitato prò Italia ir¬ 
redente i, emanazione garibaldina diretta dal 
generale Avezzana e da M. R. Imbriani, e Ga¬ 
ribaldi manda ai promotori «l’augurio di strin¬ 
ger loro la destra su nuovi campi di libera¬ 
zione. » In realtà in quest’anno Garibaldi pensa 
seriamente a una spedizione nel Trentino e 
nelPIstria ed incarica di studiarla il Nuvo- 
lari dei Mille. Un altro dei Mille, il trentino 
Attilio Zanolli di Nago, prepara addirittura il 
piano di un’invasione del Trentino con un con¬ 
centramento nella conca di Primiero, ma l’Im- 
briani — anima della società irredentistica del 
Mezzogiorno — sostiene l’opportunità di una 
mossa su Trieste, ed allora ogni progetto nel¬ 
l’autunno del 1878 miseramente cade. 

Oltre confine l’agitazione dura anche per il 
successivo 1879 con dimostrazioni subito re¬ 
presse d’italianità ; e più con affermazioni spo¬ 
radiche di volontà italiana, e con l’opera di 
propaganda delle società segrete di Trieste. 
Nella doménica dello Statuto, Trieste si desta 
e vede levata sulla Montuzza una grande ban¬ 
diera tricolore. (Il segno è riapparso in que- 
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sto autunno del 1914). Ma all’azione, benché 
dai repubblicani di qua e di là dal confine si 
parli, non si provvede seriamente. L’irreden¬ 
tismo in questi anni è un retaggio quasi esclu¬ 
sivo dei democratici* (ed è grave colpa dei li¬ 
berali averlo loro lasciato), ma è dai democra¬ 
tici sfruttato troppo spesso per iscopi antina¬ 
zionali. Coincide con la decadenza garibaldina 
ed in Italia trova molte ostilità. Soltanto oltre 
confine rimane sentimento puro, ardentissimo, 
immacolato. L’Austria se ne adonta, ed in¬ 
dizio sintomatico dell’annata è l’opuscolo Ita - 
licae res del colonnello austriaco Haymerle, 
già addetto all’ambasciata austriaca di Roma, 
opuscolo dispregiativo per l’Italia, al quale 
gli irredentisti promettono — con le parole 
garibaldine di Canzio — risposta di carabine 
sulle Alpi Giulie e sulle Alpi Retiche. Le pa¬ 
role di Canzio sono dell’ottobre ; del dicem¬ 
bre 1879 i funerali del generale Giuseppe Avez- 
zana, presidente dell’associazione per l’Italiai 
irredenta, che dànno luogo a successive di¬ 
mostrazioni, sopra tutto per opera dell’Imbria- 
ni, il più fervido irredentista del tempo. E 
l’Austria, preoccupata di questo perdurare di 
manifestazioni italiane, prende serii provvedi¬ 
menti militari al confine, ai quali s’incomincia 
a risponder lentamente da noi con i provvedi¬ 
menti del generale Pianell, mentre però si dàn¬ 
no a Vienna spiegazioni più che esaurienti 
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Ritornano lentamente i tempi di una migliore 
intesa dopo questa crisi del ’78-79, e sotto il 
quarto Ministero Depretis Re Umberto compie 
nell’ottobre del 1881 il viaggio a Vienna dove 
l’Imperatore d’Austria gli conferisce la dignità 
di colonnello austriaco: protesta l’associazione 
per l’Italia irredenta di qua dai confini, e si 
riaccende di là dai confini l’agitazione che por¬ 
terà alla nuova crisi nell’ 82, l’anno in cui il 
Regno d’Italia accede — sempre sotto il Mini¬ 
stero Depretis — al trattato della Triplice Al¬ 
leanza, firmato il 20 maggio 1882 con la Ger¬ 
mania e con l’Austria. 


IV. 


Garibaldi muore il 2 di giugno, salutato dal 
rimpianto e dalla venerazione di tutti gli ir¬ 
redenti: due mesi dopo scoppia a Trieste una 
bomba all’Orsini durante il passaggio dell’ar¬ 
ciduca Carlo Ludovico: primo segno della esa¬ 
sperazione irredentista, che ha nell’82 — ho 
detto — la seconda grave crisi. Dopo l’arciduca 
Carlo Ludovico doveva entrare in Trieste il 
17 settembre l’Imperatore. Alla vigilia passa il 
confine fra Udine e Gradisca ed entra nelle 
terre dellTmpero Guglielmo Oberdan. Era l’O- 
berdan un giovane triestino di ventiquattr’anni, 
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che aveva disertato nel ’78 le bandiere austria¬ 
che per non andare a sottomettere all’Austria 
la Bosnia serba ed era venuto a Roma. Giovane 
studiosissimo ed ardente, aveva trovato nell’as¬ 
sociazione per l’Italia irredenta consentimenti 
fraterni, e quando seppe della visita dell’Im¬ 
peratore a Trieste non esitò: ordì un complot¬ 
to per attentare all’Imperatore. L’anima degli 
eroici cospiratori del Risorgimento riviveva in 
lui. Appena passato il confine con un solo com¬ 
pagno, fu arrestato a Ronchi sulla via di Aqui- 
leia in una camera d’albergo per denuncia di 
un cocchiere e tratto in arresto a Trieste. Nel¬ 
la perquisizione di Ronchi furono trovate due 
bombe all’Orsini. La sorte del giovine è presto 
decisa: è manifesto ch’egli voleva attentare al¬ 
la vita dell’Imperatore ; nè egli — fermissimo 
nel non denunciare compagni — lo nega. Ri¬ 
fiuta di chiedere grazia quando è condannato a 
morte, ma tutta Italia attende l’atto di pietjà 
sovrana. Impetrano per lui la madre e mille al¬ 
tri: la grazia è negata. Il 20 dicembre 1882 Gu¬ 
glielmo Oberdan sale la forca, dopo aver espres¬ 
so nel testamento la speranza che il suo atto 
possa indurre l’Italia a guerra contro il ne¬ 
mico. 

Risponde al testamento Giosuè Carducci: 
«Egli andò, non per uccidere, io credo, ma per 
essere ucciso. Guglielmo Oberdan ci getta la 
sua vita, e ci dice: eccovi il pegno: l’Istria è 
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dell’Italia. Rispondiamo: Guglielmo Oberdan, 
noi accettiamo: alla vita e alla morte. Ripren¬ 
demmo Roma al Papa, riprenderemo Trieste 
all’Imperatore. » 

Ma il sacrificio di Oberdan chiude, con la 
dimostrazione della inanità degli sforzi, il pri¬ 
mo periodo dell’irredentismo storico, che ha 
nel '78-79 e nell’82 i due anni tipici della sua 
crisi. 

Succede nella politica italiana un periodo 
più fermo — capo del governo o inspiratore 
Francesco Crispi — in cui la nostra ostilità 
verso la Francia si accentua, e le nostre aspi¬ 
razioni coloniali, che pur avevano avuto nel ’78 
e nell’81 e nell’82 (a Berlino e a Tunisi e nel¬ 
l’Egitto) le prime delusioni, si riaccendono. Di 
là dal confine si lavora ad una difessa co¬ 
stante — oltre che delle aspirazioni nazionali — 
del patrimonio linguistico minacciato dall’inva¬ 
denza pangermanista e slava; e di qua, nel Re¬ 
gno, si prepara lentamente l’ausilio con la so¬ 
cietà nazionale Dante Alighieri , fondata nell’89 
per sovvenire le scuole e gli italiani d’Oltre con¬ 
fine. 

Certamente l’irredentismo subisce una grave 
crisi quando nel 1889 Francesco Crispi, nel 
periodo più splendido della propria dittatura 
e della più forte ostilità alla Francia, lo com¬ 
batte senza ritegno. E l’estate del 1889: Re 
Umberto è ritornato da Berlino dove ha avuto 
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con Crispi accoglienze trionfali (la Triplice è 
apparsa forte come non mai) ; ma la questione 
romana e l’attitudine della Francia fanno te¬ 
mere al grande ministro imminente la guerra 
con la Repubblica. E poiché ricominciano le 
agitazioni degli irredentisti democratici contro il 
possibile conflitto, egli scioglie il 20 luglio 1889 
il comitato centrale prò Trento e Trieste. È una 
imposizione della logica. Ma il giorno stesso 
annota: «Parlo al Nigra delle vessazioni agl’ita¬ 
liani in Trieste e della necessità di porvi ter¬ 
mine. L’Austria ha paura delle ombre.... A 
proposito di Trento e Trieste il conte affermò 
che fu colpa di La Marmora se non abbiamo 
avuto il Trentino. L’Austria ce l’avrebbe dato. 
Avendogli manifestato le mie idee su Trieste, 
conviene meco che non ci giovi averlo. » Ama¬ 
ra confessione che forse il grande ministro 
avrebbe smentito, davanti all’occasione, con i 
fatti. E nel 1890, svanito il pericolo di guerra 
con la Francia, prosegue nella sua campagna 
contro l’irredentismo dei radicali che reputa 
dannoso, e con la contemporanea affermazione 
dei diritti italiani. 

Quando, nel giugno del 1890, l’Austria scio¬ 
glie la Pro Patria (società italiana fra gli ir¬ 
redenti per la tutela della lingua) per aver) 
mandato un telegramma di saluto da Trento 
alla Dante Alighieri, Crispi interviene vigoro¬ 
samente: «Sono dolentissimo — scrive a Vien- 
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na — di dover constatare le condizioni diffi¬ 
cili che vengono fatte al Ministero italiano in 
questa occasione. Finché la fiaccola dell’irre¬ 
dentismo si teneva accesa dai radicali, io non 
li temevo. Ma l’atto ultimo, il quale ravviva 
la memoria di altri atti non pochi che ogni 
tanto rivelano l’intolleranza di codesto Gover¬ 
no, basterà, temo assai, a turbare o per lo 
meno a raffreddare la gente moderata e tran¬ 
quilla sul cui appoggio il Governo sapeva di po¬ 
tere sino ad ora contare.... Dirò soltanto a V. E. 
come l’alleanza con l’Austria, che solo io potevo 
difendere, avrebbe contro di sé un maggior nu¬ 
mero di nemici e che non so se al 1892 o il 
mio successore od io avremo la forza neces¬ 
saria a rinnovarla. » E il 31 luglio incalza con 
parole più fiere. Ma intanto in Italia le di¬ 
mostrazioni continuano: in agosto sono eletti 
Salvatore Barzilai, triestino, nel V collegio di 
Roma, ed Ergisto Bezzi, trentino, a Ravenna. 
Il Bezzi non accetta ; mentre l’on. Barzilai, re- 
pubblicano, diverrà uno dei capi dell’irreden¬ 
tismo democratico — sopra tutto dopo la mor¬ 
te dell’on. Imbriani. Intanto l’irredentismo si 
accompagna alle agitazioni sovversive: Crispi 
deve reprimerle e il 22 agosto 1890 scioglie 
tutti i circoli Oberdan e Barsanti. Ma contem¬ 
poraneamente, informando il Re di tali prov¬ 
vedimenti, osserva: «L’Austria faccia la sua 
via. Lo deploro ma non devo inquietarmene. 
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Facendo il nostro dpvere e governando forte¬ 
mente l’Italia, potremo a suo tempo aver ra¬ 
gione di dichiarare che non fu nostra colpa se 
le sorti dell’impero vicino precipiteranno.» 

Il 19 settembre gli accade di dover colpire 
più in alto: a un banchetto in Udine assiste il 
ministro dalmata Seismit Doda e gli si augura 
di tornare a Trieste con nave italiana battente 
il tricolore, mentre in gioventù da Trieste era 
venuto alla difesa di Venezia. Il ministro ascol¬ 
ta in silenzio. Crispi se ne duole e deve eso¬ 
nerarlo daH’ufflcio. Ma, come sempre, animo' 
nisce in pari tempo l’Impero e ottiene che nel- 
l’ottobre 1890, sulle ceneri della Pro Patria 
sorga la Lega nazionale , la grande associazio¬ 
ne italiana per la tutela della nazionalità oltre 
confine. 

Questa battaglia contro l’irredentismo si fa 
così grave che Crispi deve giustificarsene nel 
discorso tenuto l’8 ottobre in Firenze: «Cir¬ 
condato in apparenza della calda poesia della 
patria, l’irredentismo non è meno oggi il più 
dannoso degli errori in Italia. Nemico a un 
tempo a quell’unità che pretende integrare, e 
a quella pace di cui pur si afferma l’apostolo, 
il suo grido, sfida a tutta quanta l’Europa, è 
infatti grido di guerra che potrebbe rimettere 
in forse l’esistenza della nazione. Guerra e 
disarmo si elidono. Solo si può volere col disar¬ 
mo la guerra, quando si mediti a fini parti- 
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giani, eoa 1^ cercata sconfitta, il danno della 
patria. » 

Questo discorso di Crispi rivela come la sua 
opposizione airirredentismo parta da due con¬ 
cetti essenziali: il primo considera la necessità 
per l’Italia in quei giorni di resistere sopra 
tutto alla Francia e di risolvere il suo pro¬ 
blema mediterraneo; il secondo combatte l’ir¬ 
redentismo per l’incoerenza dei suoi sosteni¬ 
tori, pacifisti e sovversivi, amici cioè dell’im¬ 
potenza, o — peggio — della disgregazione 
della nazione. E all’uno e all’altro concetto 
potremmo far adesione se non dovessimo ri¬ 
cordare però con dolore che vi furono in Crispi 
alcune rinuncie aprioristiche a Trieste ; e ne¬ 
gli uomini dei partiti d’ordine fu il torto co¬ 
stante di aver lasciato ai partiti d’estrema il 
monopolio dell’irredentismo, mentre tale aspi¬ 
razione doveva esser conservata intatta per il 
futuro, viva sì da poterla realizzare alla prima 
occasione. 

Se quattro giorni dopo il discorso di Firenze, 
ne pronunciava un altro — nella stessa Firen¬ 
ze — l’on. Felice Cavallotti, davanti a mezzo 
migliaio di cittadini acclamanti a lui e all’Im- 
briani, a Trento e a Trieste (e l’Imbriani par¬ 
lava del monumento da erigersi a Dante in 
Trento, monumento sorto sei anni dopo — mo¬ 
nito incancellabile per ITtalia — durante l’oscu¬ 
ramento nazionale del ’96); se insomma della 
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campagna irredentista si fa una campagna anti- 
crispina, occorre ancora ricordare che nel ’92, 
quando egli non è più al Governo e si rinnova 
immutata la Triplice dal Rudinì, Crispi scrive: 
«Noi non siamo irredentisti di mestiere, che 
rumoreggiano ed impediscono il lavoro lento ma 
fecondo della diplomazia previdente e nazionale. 
Abbiamo però in mente lTtalia grande e quale 
deve essere. Se non giungeremo a costituirla 
tale, trasmetteremo in testamento ai posteri il 
dovere di compiere l’opera da noi cominciata. » 
E nel gennaio del 1896, tornato al potere, 
quasi alla vigilia di Adua, osserva al Bulow 
testualmente: «la Triplice per noi è la guerra... » 
e all’ambasciatore Lanza scrive: «il popolo 
italiano non è ancora disilluso dell’alleanza.... 
ma chi può assicurare che non lo sarà do¬ 
mani? Quando l’alleanza fosse divenuta impo¬ 
polare, essa si sentirebbe ben debole. » E parla 
della gravità dello «stato intollerabile». E pre¬ 
para la revisione della Triplice. 


V. 

Ma il l.° marzo 1896, segnando sulle ambe 
di Adua la sconfitta del generale trentino Ore¬ 
ste Baratieri, che con tanto desiderio di vittoria 
era stato salutato anche dall^ piccola patria, 
segna l’inizio di un un lungo periodo di de- 

Oàstellini. Trento e Trieste. 2 
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pressione italiana. Nemmeno l’irredentismo vale 
più come forza d’opposizione, poiché da tutti 
si sente pesare la decadenza nazionale: e più 
la si sente nel ’98, per le rivolte di varie 
regioni; e nel ’900 per l’attentato a Re Um¬ 
berto. 

Trento e Trieste rimangono vicine a noi, 
forse più vicine, nel dolore: Trieste veste a 
gramaglia per la morte di quello che chiama in 
silenzio il suo Re. 

L’avvento di Vittorio Emanuele III segna per 
molti il rinfocolarsi di speranze irredentiste: 
ma il giudizio sugli eventi del terzo regno è 
più diffìcile perchè più prossimo a noi. Molti 
sperano per il suo imparentamento con la casa 
di Montenegro nemicissima all’Austria. Il mini¬ 
stero Zanardelli che rinnova la Triplice nel 1902 
ma lascia compiere ad Udine manifestazioni 
irredentiste vivissime durante la presenza del 
Re alle manovre, contribuisce — affidando gli 
esteri a Prinetti — a fomentar le illusioni. Ma 
in realtà la politica di Zanardelli non è politica 
di volontà. Molto maggior valore del fattore 
politico ha il fattore spirituale: il sorgere di 
qua e di là dai confini di un irredentismo che 
non ha nulla a che vedere con l’antico irre¬ 
dentismo radicale e sovversivo, ma che è ma¬ 
teriato di là dai confini di una sempre più 
viva azione di cultura ed è tenuto acceso so¬ 
pra tutto dagli studenti e dagli intellettuali, e 
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a Trieste, per esempio, dalla splendida lotta 
dei liberali contro i socialisti austriacanti; e di 
qua dai confini, sebbene sia sempre sentimento 
di pochi, il nuovo irredentismo prepara insensi¬ 
bilmente il nazionalismo ed è accompagnato dal 
desiderio di una più forte potenzialità militare 
italiana. 

Il 1903-904 segna nell’irredentismo una data 
per le prime agitazioni studentesche: il 23 no¬ 
vembre 1903 deve essere inaugurata ad Inn- 
sbruck TUniversità libera italiana che, in attesa 
della Facoltà di Trieste, gli italiani hanno isti¬ 
tuito accanto alla Facoltà giuridica regolare; ma 
contro i nostri si compiono le prime selvaggie 
dimostrazioni dei tedeschi; nell’autunno succes¬ 
sivo, il 3 novembre 1904, proibita l’Univer¬ 
sità libera, è assalita la Facoltà giuridica ita¬ 
liana di Innsbruck; nelle dimostrazioni cade 
una vittima, centocinquanta italiani sono pro¬ 
cessati. L’eco, come nell’anno precedente, è for¬ 
tissima nel Regno, dove Scipio Sighele si può 
dire in questi anni il rappresentante del nuovo 
irredentismo. 

Da quell’anno le agitazioni sono periodiche: 
ad ogni ripresa autunnale gli studenti italiani 
d’Austria dànno il segno, e la vampata si ac¬ 
cende e si propaga per il Regno. Nel ’906 hanno 
luogo invece violenze di croati presso a Fiume, 
e l’Italia si indigna per le sorti dei connazionali 
sull’Adriatico. 
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Non bisogna dimenticare che siamo, sotto il 
ministero Fortis, nell’anno in cui ha luogo la 
conferenza di Algesiras. Cominciano, secondo 
la storica frase di Bùlow, i giri di valzer fuori 
della Triplice, e ne traggono lusinghe i fau¬ 
tori di un orientamento più libero dell’Italia 
di fronte all’Austria. In realtà i due ministri 
Tittoni e Di San Giuliano, che si succedono in 
questo periodo agli esteri (Tittoni ha inaugurato 
col convegno di Abbazia gli abboccamenti con¬ 
tinui con i ministri imperiali, anche in terra 
irredenta) lavorano per una politica balcanica 
di accordi fra le alleate. 

Nel 1907 un migliaio di studenti tedeschi a 
Graz aggredisce i duecento italiani che aveva¬ 
no dovuto rifugiarsi in queirUniversità per so¬ 
stenervi gli esami dopo la soppressione della 
Facoltà di Innsbruck ; ed il 23 novembre 1908 
le dimostrazioni si rinnovano a Vienna violente. 

Ma il 1908 non commuove l’Italia soltanto 
per le agitazioni universitarie. Nel 1908 la Tri¬ 
plice alleanza attraversa la sua crisi più grave, 
ed i rapporti italo-austriaci la più acuta dopo 
quelle minori del ’78 e dell’82. L’Austria, an¬ 
nettendosi trent’anni dopo il trattato di Berlino 
la Bosnia Erzegovina, rinnova per l’Italia il 
cocente dolore della delusione allora provata. 
Un imprudente discorso del ministro degli esteri 
Tittoni fa balenare per qualche giorno la spe¬ 
ranza di un compenso all’Italia nel Trentino. 
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La speranza, subito delusa, rinfocola gli ar¬ 
dori irredentisti che si manifestano con le con¬ 
suete proteste e formazioni di comitati ed an¬ 
che con un acclamato discorso delPon. Fortis 
alla Camera. 


VI. 


Ma questa volta l’agitazione d’autunno, ma¬ 
turando finalmente nella coscienza italiana la 
necessità di una nuova volontà, dà frutti più 
duraturi e prepara col nazionalisrpo la nuova 
concezione dell’irredentismo. 

Nella successiva primavera del 1909 nascono 
i primi giornali nazionalisti italiani. Della lotta 
contro i pangermanisti nel Trentino e sul Gar¬ 
da, contro i socialisti e gli slavi a Trieste, per 
l’italianità della Dalmazia, si comincia a par¬ 
lare come di problemi vivi anche di qua dai 
confini. L’antico adagio assopitore: «Pensarci 
sempre, non parlarne mai» invocato ogni qual¬ 
volta si parlava di Trento e Trieste è, per 
fortuna, spesso dimenticato. 

Alla Dante , la grande tesoriera del movimento 
nazionale, affluiscono nuove offerte. Ad Ago¬ 
stino Depretis, che soleva dire ai suoi tempi 
esser necessario chiudere l’ombrello allo scop¬ 
piare di ogni bufera internazionale ed aspettar 
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che passasse, succederà invero con i suoi afo¬ 
rismi Luigi Luzzatti per asserire in un’ora di 
oblio, contraddetta dalla sua nobile vita, che 
ogni italiano il quale ami veramente la patria 
deve disinteressarsi della politica estera ; ma 
lentamente i giornali italiani — anche i mag¬ 
giori e i più moderati — si avvedono che di 
Trento e Trieste si può parlare. Era tutto 
quello che gli irredenti chiedevano. 

L’autunno del 1909 — la consueta stagione 
delle riprese d’agitazione — segna intanto per 
la storia deU’irredentismo due nuovi episodi ; 
uno, di politica internazionale: la venuta dello 
Zar a Racconigi, accolto con vive speranze dai 
fautori d’una politica antiaustriaca; l’altro, il 
collocamento a riposo del generale Asinari di 
Bernezzo, reo di aver lanciato a Brescia un’in¬ 
vocazione irredentista. « Il sovrano — aveva 
detto il generale consegnando la bandiera ai 
cavalleggeri del reggimento Aquila — volge gli 
sguardi verso Oriente, verso il confine, al di là 
del quale città italiane e fratelli italiani guar¬ 
dano verso San Marco ed attendono impazienti 
l’ora della liberazione.... Terre italiane irredente 
attendono l’opera vostra di liberazione. Questo 
stendardo.... sventoli vittorioso al sole e rida ai 
loro cuori nel giorno della liberazione.» Giolitti 
imita Crispi che aveva collocato a riposo 
Seismit-Doda e aveva chiamato allora al Mi¬ 
nistero lui stesso, ma gli irredentisti d’Italia 
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acclamano al generale ferito giovanissimo a Cu* 
stoza. 

La parentesi di Tripoli non segna affatto una 
stasi per le speranze deirirredentismo ; la guer¬ 
ra provoca quello che facilmente era stato pre¬ 
veduto: un rialzarsi di tono dello spirito na¬ 
zionale e quindi una maggior considerazione 
d’Italia da parte degli altri Stati e una più se¬ 
rena ammissione da parte nostra della possibi¬ 
lità di rivendicazioni future. Soltanto l’irreden¬ 
tismo demagogico, ormai sul punto di scom¬ 
parire o di asservirsi al socialismo, impreca 
all’impresa d’oltremare come ad un oblio e ad 
un’impresa antinazionale. In realtà ogni ora di 
letizia italiana è ora di letizia a Trento e a Trie¬ 
ste in contrasto con le invettive e con le ca¬ 
lunnie di Vienna. L’ostilità militarista austriaca 
giunge a tal punto che il capo di stato maggio¬ 
re Conrad pensa seriamente ad attaccare l’Italia 
durante la sua guerra, e deve essere rimosso 
dalla carica temporaneamente. 

Dalla guerra libica nasce la guerra balcanica: 
l’attività della politica italiana nella penisola 
orientale diviene vigilanza d’ogni ora. Il mini¬ 
stro degli affari esteri italiano Di San Giuliano 
s’illude di poter compiere una politica di per¬ 
fetto accordo con l’Austria, che in realtà vede 
— dopo le guerre balcaniche — la cessazione di 
ogni sua futura influenza nei Balcani e ne è sgo¬ 
menta. L’Austria prepara nell’agosto del 1913, 
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come ha rivelato Fon. Giolitli, la guerra alla Ser¬ 
bia e solo momentaneamente ne desiste ; tenta 
almeno di fare deir Albania, il novissimo regno 
creato d’accordo con l’Italia, l’ultimo centro del¬ 
la sua influenza. Nei mesi che precedono l’im¬ 
mane conflitto europeo la politica austriaca si fa 
intollerabile: tenta infeudare a sè l’Albania, de¬ 
siste da ogni doveroso riguardo per gli italiani 
soggetti all’Austria. Nonostante la tenace illusio¬ 
ne del ministro Di San Giuliano, che in buona 
fede spera nella vitalità dell’Albania e negli 
accordi con l’Austria, la stampa italiana esercita 
la sua critica con insolita fermezza. Virginio 
Gayda compie per La Stampa di Torino uqa 
lunga e memorabile inchiesta sulle condizioni 
degli italiani in Austria che pare coronata dagli 
improvvidi decreti del governatore di Trieste 
Hohenlohe nell’agosto 1913 contro i regnicoli; 
la critica alla politica albanese ed ai rapporti 
italo-austriaci sul Corriere della Sera si fa 
aspra. L’Italia sente insensibilmente che, dopo 
aver compiuto la sua affiermazione mediter¬ 
ranea, occorre orientarsi ora verso l’Adriatico, 
risolvere questo suo nuovo problema. E guarda 
a Valona, delia quale nel maggio 1913 aveva 
preparata l'occupazione, desistendone soltanto 
quando fu decisa l’azione internazionale a Scu- 
tari, in Albania. 

Quand’ecco l ’ultimatum austriaco alla Ser¬ 
bia (26 luglio 1914), lo scoppio della guerra 
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europea (l.° agosto 1914) e la dichiarazione 
della neutralità italiana, che l’Austria dopo le 
dichiarazioni dell’agosto 1913 doveva prevedere, 
ma che il mondo non aspettava come cosa si¬ 
cura. D’un colpo l’Italia — governata per la 
prima volta dall’on. Salandra — rompe la catena 
di collaborazione che l’aveva legata alla poli¬ 
tica austriaca, nell’ora in cui l’Austria tenta la 
mossa definitiva nei Balcani; d’un colpo riac¬ 
quista la sua libertà d’azione, e — pur dovendo 
mantenersi neutrale — vigila alla soluzione del 
problema adriatico. La soluzione le si affaccia 
ineluttabilmente come un problema di egemo¬ 
nia su quel mare e su quei confini, e le pone 
innanzi — impreveduto fino a ieri, ma oggi 
improrogabile — il problema di Trento, di Trie¬ 
ste e di Zara. 

È l’integrazione unitaria chiesta dall’irredenti¬ 
smo, che si ripresenta all’Italia immemore, non 
per un improvviso dissidio fra le due nazioni 
nemiche ma sempre alleate (la Triplice era 
stata rinnovata l’8 dicembre 1912 da Giolitti in 
anticipazione), ma riaffacciata improvvisamente 
dall’incendio di tutta l’Europa. 

Tutta Europa guarda con occhi fermi alle 
antiche ferite e si appresta a sanarle o a mo¬ 
rirne; l’Italia si vede aperta dinanzi la piaga 
di Trento e Trieste, che sanguina ancora... 
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VII. 

Ho già detto che questo riassunto delle vi¬ 
cende della nostra politica estera in relazione 
all’irredentismo non vuole avere significazione 
politica ed è, con la brevità imposta dai limiti 
ristretti di un opuscolo, uno scorcio di cronisto¬ 
ria. Non vorrei che il lettore ritenesse che io 
dia al fattore dell’irredentismo in questo mez¬ 
zo secolo maggiore importanza di quello che 
in realtà abbia avuto. I documenti che si sono 
qui ricordati attestano semplicemente che men¬ 
tre l’Italia ha fatto in questo cinquantennio 
una politica costante: quella della Triplice; ha 
avuto anche la sua via costantemente attraver¬ 
sata da una difficoltà grave: i rapporti italo- 
austriaci. I rapporti italo-austriaci sono stati 
difficili nella prima fase per l’irredentismo; 
nell’ultima fase per il contrasto balcanico. La 
guerra europea, come ho detto, prendendo ori¬ 
gine o pretesto dal contrasto balcanico ha ri¬ 
proposto subito all’Italia anche il problema del- 
l’irredpntismo. In verità la soluzione del con¬ 
flitto italo-austriaco non potrà avere che que¬ 
st’esito logico: la fine dell’irredentismo con 
l’annessione delle terre italiane soggette all’Au¬ 
stria e l’inizio di una nostra egemonia adriatica 
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e quindi di una influenza sui Balcani in accordo 
con gli slavi; la soppressione insomma del terzo 
fattore del conflitto, l’Austria, che era riuscita 
a mettere in duro contrasto quelli che dovranno 
essere i due fattori risolutivi: italiani e slavi. 

Ma se la profezia del futuro è relativamente 
semplice, la critica del passato non è altrettanto 
facile. Quale avrebbe dovuto essere il còmpito 
di un’Italia cosciente per preparare quelle ri¬ 
vendicazioni che oggi, bisogna convenirne, l’at¬ 
tendono come una fortuna insperata, non come 
il premio di una lunga fatica? 

Il còmpito avrebbe dovuto esser diverso per 
i governi e per i partiti. E — non lo nascondia¬ 
mo — quelli che più errarono non furono i go¬ 
verni ; furono i partiti. Indizio grave, questo, 
di una malattia nazionale che si poteva rite¬ 
nere insanabile e che si esplica ancor oggi con 
l’incredibile perplessità del paese dinanzi al 
compimento dell’unità. 

I varii governi non errarono nel prepararsi 
ad una politica triplicista e nel perseverare poi 
in questa politica, ma nell’uso che ne fecero 
troppo spesso ; i governi che si succedettero al 
potere ritennero che alleanza volesse dire alme¬ 
no sudditanza spirituale, vale a dire impossibi¬ 
lità di protestare contro gli atteggiamenti au¬ 
striaci ostili a noi. La Triplice, come fu detto, 
è nata male: Crispi l’aveva meditata come una 
Duplice italo-tedesca contro l’Austria e contilo 
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la Francia, e dovette adattarsi alla Triplice 
insieme con l’Austria. Questa doveva servire, 
e lo si intuì nei momenti di maggiore lucidità, 
come un’arma di opposizione contro la Fran¬ 
cia e come una garanzia da parte nostra che 
l’Austria non ci avrebbe potuto attaccare da un 
momento all’altro. 

I governi ebbero invece l’illusione profonda 
di ritenere troppo spesso che con l’Austria l’al¬ 
leanza avrebbe potuto essere eterna, e commi¬ 
sero perciò il duplice errore di trascurare i no¬ 
stri preparativi militari ; e di rinunciare all’af¬ 
fermazione ideale — che avrebbe dovuto esser 
costante — dei nostri diritti sulle terre irre¬ 
dente. In una parola, gli uomini di governo 
avrebbero dovuto comprendere che la Triplice 
era un’arma transitoria, come sono transito¬ 
rie (e la guerra attuale lo insegna) tutte le 
alleanze, e giovarsene come di un’arma in quel¬ 
l’ora che — per continuare ad esprimerci di 
scorcio — noi chiameremo delle realizzazio¬ 
ni mediterranee. Francesco Crispi ebbe il me¬ 
rito di comprendere ciò, di dare alla Triplice 
un’efficienza vitale, che probabilmente ci evitò 
nel 1889 la guerra con la Francia, e la sua 
opposizione violenta all’irredentismo è spiega¬ 
bile per ciò. 

Ma quando la Triplice non fu o non potè 
essere più l’arma di un’ora determinata, noi 
avremmo dovuto serenamente guardare alla 
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possibilità delle nuove realizzazioni e alla 
necessità dei nuovi accordi, lo non oso dire 
se la funzione della Triplice cessi prima o 
dopo l’impresa di Tripoli. Apparentemente essa 
deve giovare ancora durante l’ora di Tripoli, 
poiché questa segna l’acme (per l’epoca at¬ 
tuale) delle nostre realizzazioni mediterranee; 
ma, considerando meglio, la Triplice ha già 
subito un processo di svalutazione dopo Al¬ 
gesiras e dopo Racconigi, svalutazione che con¬ 
tinua durante l’impresa di Tripoli e si acce¬ 
lera vertiginosamente durante le guerre bal¬ 
caniche sino a divenire assoluta nell’ agosto 
del 1913 con la nostra dichiarazione segreta 
di neutralità ed effettiva nell’agosto del 1914. 

I nostri governi si illudevano che ciò non 
fosse, mentre lo strumento di potenza si svuo¬ 
tava loro in mano. L’implicita denuncia della 
Triplice che è nella dichiarazione di neutralità 
non è dunque l’atto di energia che rovescia 
una politica, ma la logica liquidazione di un’a¬ 
zione che aveva perduto ogni efficacia. 

Noi non contraddiciamo quindi a priori — 
e tale è stato costantemente l’atteggiamento e 

II pensiero dei nazionalisti — all’azione tripli¬ 
cista del governo italiano durante più di tren¬ 
tanni, ma lamentiamo che di quel transitorio 
strumento d’una politica attiva si sia fatto uno 
strumento sub specie aeternitatis che avrebbe 
dovuto addormentare l’Italia nel pacifismo e 
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quindi nel vassallaggio: nè ad altro potrebbe 
oggi stesso condurla una neutralità che non 
rompesse in guerra. La colpa dei governi fu 
anche questa: di avere svalutato costantemen¬ 
te il valore ideale dell’irredentismo, che avreb¬ 
be dovuto mantenersi intatto per riaccendersi 
alla sua ora, e che fu invece dimenticato con 
la speranza di poter essere dimenticato per 
sempre. 


Vili. 

Quest’ultima colpa, ho detto, non fu soltanto 
dei governi, ma sopra tutto dei partiti. La 
colpa più grave in rapporto al problema del- 
l’irredentismo in Italia è degli italiani. Torno 
a ripetere francamente che se gli irredenti non 
avessero lavorato per noi, aspettandoci, la causa 
italiana di quelle terre sarebbe perduta. Noi non 
abbiamo lavorato mai, o quasi mai, per loro. 

L’oblio del partito liberale — tranne pochis¬ 
sime eccezioni, sopra tutto nei così detti Gio¬ 
vani liberali — è stato assoluto sdegnoso ol¬ 
traggioso. Parlare di Trento e di Trieste, an¬ 
che dal punto di vista della cultura o del¬ 
l’economia, e parlare di retorica era — agli 
orecchi dei liberali — la stessa cosa. Non 
ultimo segno dell’intorpidirsi di un partito di- 
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sceso dal patriottismo attivo o dinamico a quel¬ 
lo passivo o statico.... Fortunatamente negli ul¬ 
timi anni alcuni giornali che del partito li¬ 
berale sono gli esponenti migliori, hanno prov¬ 
veduto (se non a fare propaganda, neppure a 
lunga scadenza, d’irredentismo) a studiare i pro¬ 
blemi degli irredenti. E fortunatamente dal par¬ 
tito liberale si è staccata la schiera dei nazio¬ 
nalisti che, nelle ore stesse in cui provvedeva 
all’esame di altri problemi italiani, affermava 
la ineluttabilità del problema irredentista alla 
sua ora e vigilava contro gli avversaci ; e al¬ 
l’ora estrema — quella odierna — non ha esi¬ 
tato. La forza di questa propaganda di par¬ 
tito sta nel fatto che chi predica oggi questa 
rivendicazione, sa anche di avere predicato da 
anni la necessità degli armamenti ad oltranza 
per preparare la patria alla guerra; segue cioè 
una perfetta linea di coerenza e di volontà. 

Il partito radicale e il repubblicano non han¬ 
no abdicato mai teoricamente all’irredentismo, 
e come vediamo anzi da questa cronistoria, 
hanno segnato nei primi anni i punti salienti 
della propaganda irredentista. Ma hanno avuto 
altre colpe gravi : si sonol mostrati troppo 
spesso alleati ai partiti anti-istituzionali e poi 
addirittura anti-nazionali per permettere che 
in ogni ora si creda alla sincerità delle loro 
affermazioni. I repubblicani hanno troppo spes¬ 
so osteggiato — ove si tolga l’on. Barzilai, lode- 
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vole eccezione — i crediti militari, combattendo 
così piuttosto contro la logica che contro l’Au¬ 
stria; hanno troppo spesso fatto coincidere gli 
interessi delle rivendicazioni irredentiste con 
interessi ideologici e internazionalisti di demo¬ 
crazia o di razze che non preoccupano gli ita¬ 
liani curanti solo di una volontà italiana e di 
un destino italiano; e hanno permesso a taluno 
di dubitare della sincerità delle loro afferma¬ 
zioni. La guerra europea li ha ritrovati invece 
con i loro principii, ma con la grave colpa di 
essersi dichiarati troppo antimilitaristi e paci¬ 
fisti e amici dei greci o dei croati o dei fran¬ 
cesi perchè la loro propaganda possa vantare 
la forza della logica. Di questi diversi fattori 
è costituita la rinata corrente irredentista del¬ 
l’oggi. 

Chi riesamini poi le pagine di questa croni¬ 
storia vedrà che non molto efficace è stata la 
propaganda irredentista e troppo spesso sovver¬ 
siva dei primi anni. A quei primi sintomi non 
deve quindi attribuire troppa importanza: sono 
piuttosto gli ultimi segni di una cessata volontà 
rivoluzionaria, che di una nuova volontà italiana. 

La nuova volontà italiana si disegna sopra 
tutto oltre confine, nel nuovo secolo, e si ac¬ 
cende negli ultimi anni. Ma il fattore massimo 
dell’irredentismo è — com’era fatale — l’Au¬ 
stria: nella cronistoria del cinquantennio si cer¬ 
chino i suoi errori più dei nostri disegni e dei 
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nostri propositi. La nostra unità nasce e si 
compirà per quelli. Da un errore austriaco 
nasce la guerra europea e avrà quindi luogo il 
compimento della unità italiana. 

Dal complesso dei fattori che hanno determi¬ 
nato la rinascita nazionale avrà origine la nuova 
azione italiana piuttosto che dal fenomeno locale 
dell’irredentismo, anche se a questo porterà 
la soluzione che il nostro amore e il dolore 
di Trento e Trieste imponevano. Dal più vasto 
orizzonte siamo ricondotti al piccolo fuoco, an¬ 
che se dinanzi a quel piccolo / fuoco non siamo 
stati capaci di tenere costantemente fisso il 
volto sacro della patria. Le vie che abbiamo 
percorso in altre terre e attraverso altri mari 
non ci hanno sviato, ma ci hanno educato al 
compito maggiore. 

E riappare in tutta la sua verità Fumile pro¬ 
fezia che ai fratelli trentini pieni di amore 
e di dubbio osavo esprimere nel settembre del 
1911, alla vigilia di Tripoli: — Non temete se 
ora passiamo oltre mare, in cerca di una ter¬ 
ra lontana ; inconsapevolmente F Italia prepara 
le armi e gli animi. Anche Cavour andando 
in Crimea nel *55 fu accusato di tentare l’av¬ 
ventura. Quattr’anni dopo veniva per l’Italia 
la guerra di liberazione. 

Dal 1911 al 1915: ancora una volta quattro 
anni.... 

Castellisi. Trento e Trieste . 3 
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1. Le vallate tridentine. - 2. La zona dell’Alto Adige. - 8. L’ag- 
salto dei pangermanisti. - 4. La difesa italiana. - 6. I par¬ 
titi. - 6. La campagna per l’autonomia del Trentino. - 7. La 
crisi economica e la separazione dal Regno. - 8. Irredentismo 
di tutt’ i giorni. - 9. Necessità militari del nuovo confine. 


I. 

L’11 di ottobre d’ogni anno — quando, com¬ 
piuta la tregua estiva, gli uomini ritornano alle 
opere ed alle nuove fatiche — i trentini recano, 
ricordando il giorno anniversario deirinaugu- 
razione del 1896, fiori sul monumento di Dan¬ 
te. E celebrano così in silenzio (lo hanno cele¬ 
brato anche in questo tristissimo 1914) il rito 
di una religione antica: la religione della pa¬ 
tria e della idealità. 

Intorno al monumento superbo, levato come 
un simbolo e come un segno che chiami a rac¬ 
colta nelle grandi ore, gravita — si può dire — 
la vita di tutto il Trentino. Intorno è la cit¬ 
tà di Trento, la più popolosa di tutta la re- 
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gione, con trentamila abitanti ma con tradi¬ 
zioni e vita di cultura ed edifici che la fareb¬ 
bero degna d’esser il centro di una regione, 
non d’una provincia di seimila chilometri qua¬ 
drati© poco più. Verso Trento guardano an¬ 
che le altre città e borgate della regione, da Ro¬ 
vereto — la seconda città del Trentino, patria 
di Antonio Rosmini, con più di diecimila abi¬ 
tanti e con una tradizione di cultura italica 
anche più ricca di Trento — a Riva che si apre 
a specchio del Garda, e alle minori città che 
si trovano nelle molteplici vallate tridentine. 

Il Trentino, regione alpestre incuneata fra il 
Veneto e la Lombardia e tutta percorsa dal¬ 
l’Adige chte la divide a metà, fu bene assomi¬ 
gliato ad una larga foglia distesa e bipartita 
da un’arteria mediana. Ad oriente di chi ri¬ 
salga l’Adige su su da Verona per il confine 
di Ala si apre la Valsugana con Pergine, Levico, 
Borgo che videro nel ’66 la marcia del gene¬ 
rale Medici e che guida oggi a Venezia ; dallai 
Valsugana, insidiata a Pergine dai pangerma¬ 
nisti, si può salire all’altipiano di Lavarone che 
digrada verso il Veneto, dove sono le così dette 
minuscole oasi pangermaniste nei dintorni di 
Folgaria. 

Poi, come un braccio superiore e parallelo 
alla Valsugana, si distende più a settentrione 
Val di Fiemme: costeggiando l’Avisio siamo or¬ 
mai nel regno delle pallide Dolomiti. Potrem- 
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mo da Cavalese in fondo alla valle risalire 
Val di Fassa fino ai piedi della Marmolata ne¬ 
vosa e scendere per il passo del Pordoi nel Ca¬ 
dore estremo, e irredento, di Cortina d’Am¬ 
pezzo. Ma dobbiamo invece per il passo di 
Rolle scendere nella vallata di Primiero, il su¬ 
perbo bacino dolomitico dove — a pie’ del Ci- 
mon della Pala rosseggiante ogni sera nel tra¬ 
monto come una scogliera corallina — doveva 
raccogliersi nel ’78 l’ultima spedizione tren¬ 
tina. E dalla vallata del Cismone torniamo a 
digradare nel Veneto.... 

Volgendo invece ad occidente dalle rive del¬ 
l’Adige, appena superato il confine, potremmo 
scegliere la via un poco tortuosa che per il 
laghetto di Loppio e i burroni del paesaggio 
dantesco conduce al bacino del Garda: il Gar¬ 
da superiore, com’è noto, sbocca con Torbole 
e Riva in territorio austriaco. Dalla rocca di Pe- 
nede accanto a Nago, la terra di Scipio Sighele, 
si scorgono sessanta chilometri d’acque italiane. 
Il Garda si stende dalla torre di San Majrtino, 
visibile accanto a quella invisibile di Solferi¬ 
no, la Spia d'Italia, fino alla strada del Ponale 
onde sbucarono nel ’66 le camicie rosse garibal¬ 
dine. E da quella strada possiamo inoltrarci, 
con vecchie guide garibaldine, per la vailetta 
di Ledro fino a Bezzecca, e poi per le Giudica¬ 
ne inferiori sino al ponte di Caffaro invano 
varcato nel ’66 sulla soglia della Lombardia. 
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Ma invece di andare a ritroso riprendiamo la 
via nel bacino del Sarca, ch’è il fiume gene¬ 
ratore del Garda, e lasciata la cittadina d’Arco, 
dove nacque il Segantini, volgiamo verso le Giu¬ 
dicane superiori, la vallata di Giovanni Prati 
dove salirono nel ’48 i volontari lombardi. Da 
Tione salendo a Pinzolo siamo ai piedi di altri 
giganti italici, il gruppo di Brenta, l’Adamello 
e la Presanella. 

E scendiamo sulle orme sempre di quei vo¬ 
lontari del ’48 dal piccolo bacino montano a 
Malè nella valle di Sole, ch’è la valle superiore 
del Noce. Il grande affluente dell’Adige attra¬ 
versa la zona superiore del Trentino lombardo, 
vigilata in un canto dal Cevedale (3774 m.) 
come da una gigantesca pietra miliare e per¬ 
corsa dalla via che per il Tonale immette an¬ 
cora nel Regno. In direzione opposta al Tonale 
avanziamo nella valle di Non, a Cles e a Fon¬ 
do, e da questa saliamo al passo della Mendola 
che ci permette di scendere a Bolzano. 


II. 

Ma a Bolzano siamo ormai giunti nell’Alto 
Adige. 

L’Alto Adige — altra provincia di settemila 
chilometri quadrati — è la zona immediata¬ 
mente superiore al Trentino; geograficamente 
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non meno italiana del Trentino ma etnicamente 
logorata da troppi anni di dominio straniero. 
Il problema etnico del Trentino è infatti ben 
chiaro. L’ultimo censimento ci ha dato 373 000 
italiani contro 12 000 tedeschi, in gran parte 
impiegati e soldati: come ognun vede una così 
compatta italianità si trova raramente nelle 
altre regioni settentrionali del Regno. Perciò 
la lotta per la difesa è aspra anche qui, dati 
i continui assalti dei pangermanisti, ma è chia¬ 
ra e semplice. Il Trentino è un baluardo dove 
il nemico non si è infiltrato come sull’Adria¬ 
tico : non si può infatti dar troppa importanza 
alle piccolissime oasi che nella valle dei Mo- 
cheni, in Folgaria ed altrove, sono nate in 
tempi antichi e son oggi artificialmente con¬ 
servate. 

Senonchè, i trentini non si appagano di ri¬ 
vendicare la zona che hanno serbata immaco¬ 
lata dalla chiusa dì Salorno alla chiusa di Ve¬ 
rona lungo l’Adige, limitata dalle pareti delle 
valli di Sole e di Non, di Fiemme e di Fas¬ 
sa a settentrione ; ricordano che la regione ita¬ 
lica giunge più a nord, fino alla cresta estre¬ 
ma delle Alpi dov’è il passo del Brennero e 
vogliono rivendicare anche questa regione, im¬ 
bastardita in anni recenti, e non meno neces¬ 
saria del bacino medio dell’Adige (il Trentino) 
per l’integrazione settentrionale del confine ita¬ 
liano. 
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Ettore Tolomei è da anni l’illustratore valo¬ 
roso dei nostri diritti su questa terra e non 
occorre dire ch’essi costituiscono oggi una par¬ 
te integrante delle nostre rivendicazioni. Se nel 
Trentino (Adige medio) trecentosettantamila ita¬ 
liani assorbono diecimila tedeschi dispersi, nel¬ 
l’Alto Adige venticinquemila italiani si oppon¬ 
gono a duecentoventimila tedeschi: Bolzano, det¬ 
ta Botzen dai tedeschi che ne fanno la loro 
ultima terra di conquista meridionale (mentre 
noi ricordiamo ancora i diplomi settecenteschi 
della repubblica veneta intitolati ai «consuli et 
provveditori de la città di Bolgiano»), conta 
da sola più di cinquemila italiani ed è il cai- 
poluogo della regione. Ad oriente e ad occi¬ 
dente si spiegano, come nel Trentino sotto¬ 
stante, vallate simili a rami che solcano il 
paese. Verso la Lombardia la valle superiore 
dell’Adige, col grazioso borgo di Merano, che 
si chiude nell’estrema alpe in Val Venosta ; 
verso il Veneto la valle dell’Isarco novera an¬ 
cora Bressanone. Come ognun vede questa zo¬ 
na superiore è assai meno abitata, benché più 
vasta di quella media dell’Adige ; e dove' non 
rimangono — come nelle borgate già nomi¬ 
nate — italiani a ricordare l’imperscrittibila 
diritto delle nostre terre, troviamo nelle val¬ 
late superiori dell’Alpi i nostri più prossimi 
fratelli, i ladini , eredi di una lingua ancor più 
della nostra vicina alla lingua di Roma. 
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La zona dell’Alto Adige, di indubbia perti¬ 
nenza geografica dell’Italia ma di preponde¬ 
rante popolazione tedesca, potrebbe domani es¬ 
sere lentamente riassorbita dalla facoltà etnica 
di espansione della razza italiana: già in que¬ 
sti ultimi anni gli italiani, anziché cedere, han¬ 
no progredito intorno a Bolzano. E non do¬ 
vrebbe in ogni modo atterrire l’ostacolo di que¬ 
sti duecentoventimila tedeschi cisalpini, cioè se¬ 
parati dai germani dalla grande muraglia al¬ 
pina, a contatto immediato di quattrocentomila 
italiani ardentissimi, in un Regno di quaranta 
milioni d’uomini, con armi e con scuole italia¬ 
ne. In Val d’Aosta abbiamo duecentomila sudditi 
di lingua francese e l’unità non teme un irre¬ 
dentismo a rovescio. 

Fino a ieri la regione dell’Alto Adige rappre¬ 
sentava invece il tipico legame del quale l’Au¬ 
stria si giovava per tenere il Trentino asservito 
al Tirolo. Ho già detto come la questione del 
Trentino sia molto semplice: si riduce alla 
difesa etnica contro i pangermanisti — fulcro 
della lotta nazionale — ; ed all’aspirazione al¬ 
l’autonomia provinciale — fulcro della lotta 
politica. 
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III. 


La lotta politica dipende, come è evidente, 
dalla lotta nazionale. L’Austria non ha mai 
riconosciuto ufficialmente il Trentino, ma con¬ 
sidera soltanto la vastissima provincia del Ti- 
rolo, che si estende dal confine della Baviera 
al confine del Regno e che ha il suo capoluogo 
e la sua Dieta provinciale in Innsbruck. (Tren¬ 
to dista da Innsbruck più che da Verona e 
Innsbruck è più vicina a Monaco che a Tren¬ 
to). I trentini ne fanno parte, considerati co¬ 
me tirolesi qualsiasi (di qui il malvezzo di molti 
italiani di continuar a chiamare Tirolo il Tren¬ 
tino), anzi — vedremo poi — come tirolesi 
con minori diritti ; il Brennero è uno spar¬ 
tiacque che politicamente non esiste: il gover¬ 
no austriaco pensa che di là dal Brennero vi 
sono ancora tedeschi, quelli dell’Alto Adige, e 
con essi corrompe la regione. 

Si capisce ora come la lotta costante dei tren¬ 
tini si sia svolta contro l’influenza etnica dei 
tedeschi per ottenere un’autonomia almeno pro¬ 
vinciale che da quella li liberi: l’autonomia 
— si sa — è una prima scuola d’indipen¬ 
denza. Fino aid ora, secondo l’efficace espres- 
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sione di Scipio Sighele, il Trentino è stato co¬ 
me uno schiavo legato a viva forza al nemico. 

Mentre il nemico nell’ordinamento interno è 
lTmpero, l’Austria, il governo insomma ; nella 
lotta esterna — quella che Antonio Tambosi 
ha chiamato bene una lotta non fra trentini e 
tirolesi, ma una lotta secolare fra il romane- 
simo e il germanesimo — è la Germania: l’as¬ 
salto pangermanista viene da Monaco di Ba¬ 
viera molto più che da Vienna. La lotta pan¬ 
germanista contro il Trentino ha un unico 
episodio culminante: è una lotta fatta di pic¬ 
cole battaglie quotidiane e non di episodi cla¬ 
morosi, di una resistenza silenziosa ed eroica 
e non di scatti disperati. Soltanto nell’estate 
del 1907 alcuni mestatori pangermanisti tentano 
una calata nel Trentino per una gita sportiva 
che voleva essere un’affermazione di conqui¬ 
sta* e che si risolve in una solenne bastonatura 
inflitta dai trentini abitualmente pacifici ai pro¬ 
vocatori nelle borgate di Porgine e di Callia- 
no ; orbene, il capo dell’impresa è un bavarese, 
il famigerato Edgardo Mayer. Il pericolo pan¬ 
germanista per il Trentino non consiste dun¬ 
que nelle così dette oasi, divise in quattro grup¬ 
pi: uno in vai di Non (Proves, Lauregno, San 
Felice e Senale: 1200 anime), uno in vai di 
Fiemme (Trodena e Anterivo: 1900 anime), 
uno in vai dei Mocheni (Palù, Fierozzo, Rove- 
da e Frassilongo: 1500) e uno al confine (Lu- 
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sema: 900) che sarebbero assorbite da anni 
se i tedeschi non le coltivassero artificialmente 
con scuole e quattrini ; ma nel pretesto che 
queste oasi offrono all’azione esterna delle quat¬ 
tro società pangermaniste lanciate, per il Tren¬ 
tino, airassalto dell’Italia. (Poiché, com’è noto, 
nelle cartine pangermaniste, il lago di Garda e 
la zona fino a Verona sono sommerse entro i 
confini tedeschi. Si consulti la comica car¬ 
ta: Grossdeutsche Bund und Mitteleuropei um 
Jahre 19501) 

L’assalto incomincia per opera dello Schul - 
verein , organizzazione nazionale tedesca del- 
rAustria che conta più di trentanni, ed ha 
(in confronto alla nostra Dante di 60 000 soci) 
duecentomila soci e 2200 gruppi ; un’entrata 
annua di un milione e mezzo di corone, e un 
fondo di resistenza che vedemmo sorgere dal 
nulla. Un giorno del 1910 il poeta stiriano 
Rosegger bandì un appello: «Occorrono mille 
mattoni di duemila corone ciascuno per co¬ 
struire la casa tedesca», e in pochi mesi furono 
raccolti i due milioni che salirebbero oggi qua¬ 
si a tre, se non se Ine fosse già spesa più idi 
metà. 

Lo Schuluerein combatte la sua lotta in tutta 
l’Austria e quindi, per esempio, anche fra gli 
czechi della Boemia ; ma nel Trentino ha già 
speso più di un quarto di milione di corone. Lo 
Schuluerein ha del resto un fratello gemello: 
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il Verein fur das Deufschtum in Ausland: era 
questa dapprima la sezione germanica dello 
Schulverein austriaco, ma se ne divise poi per 
serbare l’aspetto di una maggiore indipenden¬ 
za. Nonostante la nuova apparenza, continua ad 
interessarsi delle faccende dell’Austria, cioè del 
Trentino. 

E si noti — insieme col Gayda — che la 
cultura tedesca nel Trentino non avrebbe bi¬ 
sogno di ausilio, poiché in un: solo anno si spen¬ 
dono dal governo più di trecentomila corone 
per le scuole tedesche, frequentate da pochis¬ 
sime centinaia di tedeschi. Con i versamenti 
delle società pangermaniste il contributo annuo 
per le scuole sale a quattrocentocinquantamila 
corone! 

La seconda grande società d’attacco, la Sud - 
marie, austriaca di sede come lo Schulverein e 
vecchia di ventisette anni come la nostra « Dan¬ 
te», ha uno scopo un poco diverso: inon si ado¬ 
pera cioè soltanto per la penetrazione lingui¬ 
stica, ma anche per la conquista terriera, come 
indica il nome («Marca del Sud»), È poten¬ 
tissima, perchè conta mille gruppi, novantamila 
soci, un’entrata annua che supera le 800 000 co¬ 
rone e un patrimonio di più di un milione. 
Pensare ed agire tedescamente , è il vangelo dei 
suoi propagandisti: «Il grido di guerra che 
speranzoso dell’avvenire risuona in Tirolo dal 
monte al piano è: — Non c’è, e non ci fu 
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mai un Trentino! Levatevi, o Germani, e mo¬ 
vete verso il Sud». Ma la Sùdmark ha, come 
lo Schulverein , un’azione complessiva in tutta 
l’Austria. («Popolo tedesco — dice in uno de’ 
suoi opuscoli — non disperdere le tue forze, 
non perder d’occhio la tua meta ; la tua via 
ti conduce giù all’Adriatico»). Acquista terreni 
dove può, e vi manda coloni tedeschi, ma — si 
noti bene — assai spesso sudditi germanici piut¬ 
tosto che austriaci. 

Contro il solo Trentino agisce infine come una 
formidabile leva il Tiroler Volksbund , fascio 
tirolese come dice il nome. Il Tiroler Volksbund 
fu fondato dieci anni or sono col motto: «il Ti- 
rolo ai Tirolesi da Kufstein alla Berner Klause 
(la Chiusa di Verona) » da sessantotto panger¬ 
manisti, fra i quali il dottor Guglielmo Rohme- 
der e il pittore Edgardo Mayer per opporsi a 
«una fantastica provincia del Trentino», al di¬ 
lagare dello spirito garibaldino (garibaldiner- 
schmiss) portato dagli irredentisti d’oltre con¬ 
fine, e per coronare l’opera iniziata con le sce¬ 
ne selvaggie del 1904 ad Innsbruck. Il Tiroler 
Yolksbund , che è — finanziariamente — una 
longa manus delle altre società, poiché dai ca¬ 
noni sociali non trae che poche diecine di 
migliaia di corone, esplica sopra tutto un’azione 
di propaganda popolare. Ha dei giullari che 
sulle sue strenne cantano così: «Se mascalzoni 
stranieri ardenti di cupidigia assaltalo l’alta 
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rocca dei tuoi monti, tu devi essere tedesco 
fino all’ultimo», e dei professori che insegnano 
il germanesimo di Gart (Garda) e di Bearti (Ve¬ 
rona), fantasticando della resurrezione di tm 
ducato cimbrico, simile a quello che avrebbe 
potuto sorgere nel 1815, cent’anni fa: «Un al¬ 
tipiano biondo, dagli occhi azzurri» (sic) che 
dalla vai di Fiemme avrebbe potuto giungere 
alle porte di Vicenza con 100 000 anime II 
Accanto a quest’opera popolare di propa¬ 
ganda, che si compie con la distribuzione di 
cartoline popolari (famose quelle della Sùdmark 
nel 1911 con la vignetta: «Tripolis Trapolis») 
e dj canti (quello del Volksbund per i coscritti 
italiani: 

Sul regio Quirinale 
La nostra gialla e nera 
Austriaca bandiera 
Faremo sventolar. 


Ah, venga pure, venga 
La guerra coll’Italia, 

Che quella gran canaglia 
La conceremo ben), 

vi è la divulgazione di uno scoccio libello com¬ 
pilato mezzo in tedesco, mezzo in italiano: la 
Tiroler Wehr, in cui si parla degli irredentisti 
con parole da trivio. E tutto questo è tollerato 
e incoraggiato dall’autorità. Ma la propaganda 
della diffamazione e della menzogna potrebbe 
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poco, in un paese compatto come il Trentino 
(è più pericolosa nella zona bilingue dell’Alto 
Adige), se non vi si aggiungesse la rovinosa 
opera di corruzione finanziaria. Le società pan- 
germaniste sono d’accordo con istituti bancarii 
per tentare colpi di mano ed acquisti di tenute 
da consegnare ai tedeschi ; e le sovvenzioni 
finanziarie ad enti che possano valere per la 
penetrazione tedesca sono incessanti. 


IV. 


Contro quest’assedio formidabile sta l’opera 
della Lega nazionale e dei partiti. La sezione 
tridentina della Lega nazionale conta ottanta 
gruppi e da dieci a quindici mila soci, con 
un introito ordinario che negli ultimi anni si 
aggirava intorno alle centomila corone. Con 
queste forze modeste, e con i contributi recati 
dalla Dante d’oltre confine, la «Lega» lotta 
mirabilmente per la difesa dell’italianità nel 
Trentino e per una graduale riconquista nel¬ 
l’Alto Adige: biblioteche circolanti e scuole so¬ 
no le sue armi di fronte all’assedio pangerma¬ 
nista. 

Ma le società per la cultura non sono le sole 
a combattersi: non avrebbe chiaro dinanzi a 
sè il quadro della lotta trentina chi ìnon avesse 
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presente lo spettacolo mirabile offerto dalla So¬ 
cietà Alpinisti Tridentini che difende non la 
lingua nè la casa, ma le montagne — i ba¬ 
luardi d’Italia — insegnando ai suoi soci (più 
di duemila) le vie sacre del paese ; conservando 
i nomi antichi delle alpi latine ; aprendo strade 
e rifugi là dove l’invasione germanica si ma¬ 
nifesta in tempo di pace con l’opera del Deutsch 
und Oesterreischichen Alpenverein, una delle 
più potenti società alpinistiche del mondo che 
con la costruzione di vie e di rifugi in terra 
trentina (talora, per pro!vocazione di guerra, 
costruisce un rifugio a pochi metri da quello 
tridentino) tenta la sistematica violazione dei 
sacri diritti del suolo. La Società degli Alpinisti 
Tridentini ha preparato una superba genera¬ 
zione di giovani amanti della loro terra; e quan¬ 
do la madre — l’Italia — in questo autunno 
ha chiamato, i figli sono venuti a lei celata- 
mente attraverso le montagne tante volte su¬ 
perate e per quelle vie sapranno ricondurre 
nella piccola patria i fratelli. 


V. 

La lotta contro il nemico si combatte inel 
Trentino da queste associazioni, più che dai 
partiti. E si comprende. I partiti devono vivere 
anche della vita e della lotta interna del pae- 
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se: pure di fronte al nemico sono uniti, più di 
quello che non siano pur troppo i partiti di 
altre regioni italiane soggette all'Austria. I so¬ 
cialisti triestini ed i clericali goriziani potreb¬ 
bero prendere esempio dai partigiani di Trento. 
Nella lotta nazionale i socialisti non sono se¬ 
condi ai liberali, e i clericali hanno avuto negli* 
ultimi anni un atteggiamento sempre meno dub¬ 
bio. I tre partiti trentini sono — come ovun¬ 
que — il liberale nazionale, il clericale, il So¬ 
cialista. Organo del primo L'Alto Adige di 
Trento, che ha una splendida tradizione di vero 
e proprio irredentismo ed una serie gloriosa di 
sequestri; organo del secondo il Trentino («di 
carta » come lo chiamano gli avversarii) ; del 
terzo il Popolo , morto allo scoppiare della guer¬ 
ra europea. Il socialismo — poco numeroso — 
ha avuto la fortuna di noverare uomini d’in¬ 
gegno, il merito di non disertare la causa na¬ 
zionale e l'occasione di poter approfittare degli 
errori del partito liberale. Così è riuscito ad 
avere un rappresentante in Parlamento, l’on. Ce¬ 
sare Battisti deputato di Trento, che è oggi l'as¬ 
sertore più tenace e più acclamato della causa 
trentina nel Regno. Non erravamo quando nel 
Trentino sentivamo che Battisti nell'ora del pe¬ 
ricolo sarebbe stato sempre più italiano che 
socialista. 

I liberali sono — come in molte altre regioni 
d’Italia — una forza diffusissima nel paese, 

Castellisi. Trento e Trieste . 4 
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sopra tutto fra i borghesi ; ma non hanno sa¬ 
puto ordinare nè concentrare queste forze, e 
si sono ridotti ad avere soltanto un rappresen¬ 
tante in Parlamento: il barone* Valeriano Mal¬ 
fatti di Rovereto. Il partito liberale ha le più 
splendide tradizioni d’ italianità e moltissimi 
meriti anche recenti, sopra tutto per razione 
inspirata dai suoi migliori alla Lega nazionale , 
ma ha il difetto evidente di poca vitalità e di 
una certa inerzia nello studiare i mezzi per 
sollevare economicamente il contadino. 

Il partito clericale ha in mano sette collegi 
— i rimanenti — ed a capo l’on. Conci ; ha 
avuto l’abilità di studiare molto e molto bene 
la situazione economica trentina e di provve¬ 
dere allo sviluppo di banche le di cooperative, 
ed ha conquistato le vallate già disposte natu¬ 
ralmente, più delle città, all’ossequio, alla di¬ 
sciplina ed alla cultura del sentimento religio¬ 
so. Ma il sorgere della recente Lega dei con¬ 
tadini in Val Lagarina minalccia seriamente 
alcune roccheforti dei clericali e svincola il 
contadino assai spesso dalle ingerenze dei preti. 
I clericali — come ho detto —- sono stati ab¬ 
bastanza saldi con gli altri partiti nelle que¬ 
stioni di difesa nazionale ed hanno avuto il 
merito di una riorganizzazione finanziaria del 
paese, ma hanno aggravato fra i contadini tren¬ 
tini due tendenze tipiche fra montanari: l’os¬ 
sequio alla religione ed all’autorità costituita. 
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Tendenze evidentemente nocive in Austria per 
la nostra causa. I clericali infatti, salvo poche 
eccezioni, si professano lealisti e buoni sudditi 
austriaci: non giungono mai sino all’irreden- 
tismo, ma soltanto fino alla tutela dell’italia- 
nità provinciale. La guerra attuale — sfatando 
le leggende dei benefizii austriaci — apre gli 
occhi rapidamente anche ai contadini, e in 
ogni modo converrebbe ricordare che il Risor¬ 
gimento italiano fu non solo fatto ma voluto 
da debolissime minoranze intellettuali. La mi¬ 
noranza liberale trentina ha avuto sempre, non 
ostante i difetti che non abbiamo taciuto, un 
indubbio atteggiamento irredentista. In ogni 
manifestazione, in ogni convegno, in ogni pub¬ 
blicazione, in ogni opera l’amore di Trento è 
apparso a noi per mille segni: il suo dirit¬ 
to è certo. L’irredentismo dunque è il sot¬ 
tinteso di ogni manifestazione e di ogni cam¬ 
pagna politica tridentina. Non vi è casa di 
liberale borghese che non abbia i ritratti del 
Re o di Garibaldi, una bandiera mostra o mm’im¬ 
magine sacra all’italianità. Le relazioni di cul¬ 
tura sono soltanto col Regno. Il podestà di 
Trento che lTmperatore non ha voluto con¬ 
validare e che Trento ostinatamente ha rie¬ 
letto più volte ha il nome di una famiglia di 
patrioti: quella dei Manci.I congressi degli stu¬ 
denti trentini che si ripetevano ogni anno era¬ 
no spesso riunioni irredentiste concluse al canto 
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degli inni nazionali. Lo spregio per Tesereito e 
per il dominio militare che pesa ogni ora, ogni 
minuto con la sua mano di ferro, con le sue 
inchieste poliziesche, si manifesta fierissimo: 
l’isolamento in cui sono lasciati i militari è as¬ 
soluto ; lo spionaggio a favore del Regno — e 
lo si vide nel recente processo Colpi — non è 
infrequente. 


VI. 

Ma l’irredentismo è stato fino a ieri la spe¬ 
ranza incrollabile ma lontana, il voto ed il so¬ 
gno, ma non la probabilità prossima. E allora, 
per mantenere intatto il paese in attesa della 
grande ora, si sono combattute le battaglie pre¬ 
paratorie: principalissima quella che costitui¬ 
sce il nerbo della storia politica recente del 
Trentino, la lotta per l’autonomia. Si tratta 

— come dice bene il Gayda — di un problema 
di giustizia. Alla Dieta provinciale d’Innsbruck 
sono 35 deputati italiani contro 61 tedeschi: 
un collegio rurale composto di 28 969 abitanti 
elegge un solo deputato alla Dieta se è in 
terra italiana; se è in terra tedesca un collegio 
conta soltanto 17 049 abitanti. «Come si vede 

— osserva argutamente il Sighele — i tedeschi 
credono che dal punto di vista della rappresen¬ 
tanza politica, l’aritmetica sia.... un’opinione.» 
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Si capisce come con questa rappresentanza, 
la maggioranza tedesca di Innsbruck faccia e 
disfaccia: in ventiquattr’anni i tedeschi hanno 
avuto quattro milioni di fiorini per lavori pub¬ 
blici ; gli italiani quattrocentomila fiorini.... E 
la proporzione è stata costante (si vedano gli 
opuscoli del Tambosi, del Battisti, del Ricca- 
bona, del Sighele) per ogni altro provvedimen¬ 
to. Il Trentino paga ed il Tirolo spende. Per 
questo il Trentino chiedeva una Dieta provin¬ 
ciale sua ed una amministrazione sua. Non vo¬ 
leva che continuassero gli scandali per cui la 
Dieta sussidiava per esempio tra il 1885 e 
il 1900 con più di due milioni di corone le 
ferroviette locali in territorio tedesco, e con 
sole ottocentomila corone le ferrovie della Val- 
sugana e della Val di Non, importantissime. 
Non voleva questa servitù e questo sfrutta¬ 
mento economico. Ma non voleva neanche il 
vassallaggio poliziesco che lega Trento ad Inn- 
sbruck, e fa da Innsbruck diramare circolari, 
libri di testo, provvedimenti che servono ad im¬ 
bastardire la lingua; come la dittatura militare 
serve per atterrire dalla stessa sede il paese. 

E chiedeva t autonomia. L’Austria tanto vi 
si è opposta che giunge, come ora vediamo, 
alla guerra. Da cinquantanni i trentini, come 
i triestini per l’Università, chiedevano invano. 
I primi progetti — modesti — sono del ’64: del 
Riccabona e del Sartori ; nel ’74 il barone a 
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Prato chiede formalmente al Consiglio dell’Im¬ 
pero una Dieta a Trento. Il governo non dice 
mai no ; temporeggia. Finalmente nel 1889 
l’on. Dordi può presentare la proposta ad Inn- 
sbruck a nome di tutti i deputati trentini an¬ 
che clericali e la vede accolta anche dai libe¬ 
rali tedeschi; nel ’90 l’on. Brugnara ha senz’al¬ 
tro formulato il progetto di una curia tedesca 
a Ihnsbruck e di una curia italiana a Trento, 
progetto che eviterebbe di dover portare la pro¬ 
posta al Reichsrath di Vienna dove naufraghe¬ 
rebbe: ma il progetto naufraga anche ad Inn- 
sbruck. Nel ’91 i trentini tornano all’assalto, 
ed il luogotenente del Tirolo conte Merweldt 
chiude con decreto imperiale la Dieta. I de¬ 
putati trentini sdegnati si dimettono: la tattica 
dell’astensione dura nove anni. I deputati tiro¬ 
lesi ne approfittano per sgovernare a modo 
loro il paese ; i trentini, guidati nella campa¬ 
gna dall’on. Malfatti, resistono: sperano di tanto 
in tanto per le parole dellTmperatore, di qual¬ 
che ministro, del deputato tirolese Grabmayer, 
ma non si illudono. Finché nel 1900 di fronte 
ad un ultimo tentativo e ajd un nuovo rifiuto 
del governo vanno alla Dieta e ,vi inaugurano 
un ostruzionismo violento che fa sciogliere nuo¬ 
vamente, d’ordine imperiale, il consesso. La 
reazione trentina è vigorosa; il luogotenente 
Merweldt allontanato e sostituito dallo Schwar- 
zenau, col quale le trattative finalmente ap- 
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prodano. Senonchè il progetto del luogotenente, 
che si limitava in fondo a concedere l’autono- 
mia airamministrazione scolastica, sottrae al 
controllo di Trento la valle di Fassa. Il Tren¬ 
tino vede in questa condizione un attentato pan¬ 
germanista alla sua terra; e nei comizi dell’e¬ 
state 1902, nonostante il parere favorevole di 
molti deputati, impone la non accettazione del 
progetto e si adatta al sacrificio pur di restare 
legato alla sua valle estrema. La ragione di 
questa affermazione va cercata anche nel fat¬ 
to che i tirolesi attentavano in altro modo alla 
italianità di Val di Fassa, pretendendo che la 
tramvia da costruirsi in questa valle per con¬ 
durla ad uno sbocco sull’Adige mettesse capo 
a Bolzano invece che a Trento ; gli italiani na¬ 
turalmente la volevano legata a Trento. Sinora 
la ferrovia non è sorta, così come il progetto 
d’autonomia è morto per sempre. Ed il Tren¬ 
tino si è ravvolto spttQ il manto del suo do¬ 
lore. 


VII. 

La mancanza dell’autonomia, vale a dire la 
continuazione da parte del Tirolo in danno del 
Trentino di quella funzione che Fon. Battisti 
ha chiamato in modo espressivo la pompa aspi¬ 
rante, è ima delle prime cause della grave 
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crisi economica che travaglia il Trentino. Ben¬ 
ché i trentini paghino in confronto ai tirolesi 
imposte anche maggiori, non sono favoriti mai 
dall’ausilio governativo o provinciale. Le stra¬ 
de sovvenzionate sono sopra tutto per i tiro¬ 
lesi ; se capita un’inondazione i maggiori sus¬ 
sidii sono per i tirolesi ; le reti telefoniche per 
il Tirolo vengono concesse spesso gratulamene 
te ; nel Trentino sono applicate, a pagamento 
s’intende, dopo lungo ostruzionismo. Il paese 
è messo virtualmente in una condizione che lo 
fa inaridire. # 

Si comprende come la coscienza di questa 
crisi economica, messa recentemente in luce da 
molti studiosi, dia ai trentini sempre più vivo 
il desiderio dell’autonomia. Ma, a poco a po¬ 
co, radica in loro un concetto più vasto ed 
anche più razionale: rautonomia gioverebbe fi¬ 
no a un certo punto se non fosse aperto lo 
sbocco ai prodotti del nuovo incremento verso 
le regioni italiane del Regno. Quello che stroz¬ 
za il Trentino non è soltanto la servitù ad 
Innsbruck ; è la barriera doganale che lo se¬ 
para dal Regno. A nulla o a ben poco gli 
serve il non aver confini oltre Brennero poi¬ 
ché per gli scambi economici le regioni transal¬ 
pine sono troppo lontane, e la valle atesina 
gravita naturalmente verso il bacino del Po. 
Questa tesi — che è tra le più efficaci per so¬ 
stenere i vantaggi deir annessione del Trentino 
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all’Italia — è provata dalla storia: il Trentino 
ha sofferto la sua peggiore crisi economica dopo 
il ’66. Prima del ’66, quando cioè comunicava 
liberamente col Veneto e con la Lombardia, 
aveva cartiere ed opifici di seta a Rovereto, 
fabbriche di cappelli in Val di Ledro ; di vel¬ 
luti ad Ala ; di vetri nelle Giudicarle ; miniere 
aperte nelle valli più remote. La barriera do¬ 
ganale chiudendo gli sbocchi naturali verso la 
Lombardia, il Veneto e la Valle del Po, ha 
fatto chiudere — una per una — tutte le sedi 
d’industria sopra accennate. E non sono più 
risorte. Quando si sono manifestate possibilità 
nuovissime di rigoglio, come lo sfruttamento 
dell’energia elettrica delle superbe acque al¬ 
pine del Trentino, il martirio è continuato. Se¬ 
condo i calcoli deU’ingegner Lanzerotti, il Tren¬ 
tino disporrebbe di 250 000 cavalli di forza 
elettrica, e ne consuma 20 000 soltanto. Le re¬ 
gioni industriali dell’Italia settentrionale sono 
già! tributarie di fonti d’oltre confine, nei Gri- 
gioni e nel Ticino, e potrebbero valersi del 
Trentino. L’Austria ha imposto il divieto al¬ 
l’esportazione di forza. 

Così l’impero uccide nella provincia italiana 
le possibilità di ricchezza, è le conserva l’aspetto 
di un paese agricolo ed emigratore. Quattro 
quinti del territorio trentino, quasi, sono col¬ 
tivati a 'boschi ed a pascoli per la grande esten¬ 
sione della zona montagnosa ; poco più di un 
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quinto è terreno coltivato in modo produttivo. La 
crisi che logorò l’agricoltura per venti anni — 
dal 1870 al 1890 — è ormai superata. Oggi il 
Trentino dà in media 750 mila ettolitri di uva 
pigiata con un reddito dai 12 ai 19 milioni ; 
tre milioni di chili di. bozzoli, con un reddito 
medio di 9 milioni, ecc. La sua popolazione agri¬ 
cola è di quasi centocinquantamila abitanti. La 
pastorizia è rappresentata nel Trentino da più 
di 50 000 capi di bestiame grosso dispersi in 
quasi seicento malghe alpine. Ma tutto ciò si¬ 
gnifica — torniamo a ripeterlo — che il paese 
vive come può delle risorse della terra (che so¬ 
no molte, contrariamente alla leggenda dei quat¬ 
tro sassi), ma che la vita industriale non vi 
ha apportato ancora nuove fonti di ricchezza. 
Trento, nota il Mussolini, non è che una città 
di artigiani ; gli operai numerosi negli stabili- 
menti sono ben pochi. Di qui due fenomeni 
logicamente conseguenti: la povertà del conta¬ 
dino trentino e l’emigrazione. Si calcola che i 
debiti del Trentino, che ha ipotecato quasi tut¬ 
ta la sua terra, siano doppi di quelli del Ti¬ 
rolese. L’emigrazione annua, per la maggiori 
parte temporanea, raggiunge, e talora supera, i 
ventimila individui: è superata cioè — nella 
percentuale — soltanto da quella di due pro¬ 
vince del Regno. E poiché la grandissima mag¬ 
gioranza (16 000 su 23 000 emigranti nel 1911) 
emigra in paesi tedeschi, ognun si avvede del 
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grave pericolo nazionale di questa emigrazio¬ 
ne, che se economicamente arricchisce il paese 
— ma insieme, pur troppo, lo spopola — cer¬ 
tamente contribuisce allo scopo di chi vuole 
snazionalizzarlo. 


Vili. 

Vi è anche un’altra emigrazione, minuscola 
ma non meno significativa ; l’esodo di quelli 
che — di fronte allo spettro dell’imbastardi¬ 
mento straniero — vengono nel Regno per vi¬ 
vere la vita italiana in ogni ora: è l’emigrazione 
degli intellettuali, che ha dato all’Italia Gio¬ 
vanni Prati e Giovanni Segantini. 

È l’esilio volontario di molti fra i migliori: 
professori, pubblicisti, professionisti, artisti. Al¬ 
tri — più tenaci — rimangono a compiere la 
difesa del paese. E se dal Regno vi ha un 
continuo ricambio, una immigrazione regnicola, 
i più forti soldati di questa — i più aspri com¬ 
battenti — sono sfrattati. 

Si ricordi che dal l.° gennaio 1912 al 30 set¬ 
tembre 1913, in ventun mesi, dalla sola piccola 
Trento sono stati sfrattati 142 regnicoli! Il re¬ 
gime che l’Austria infligge da anni al Trentino 
è un regime militare. La Venezia Giulia, militar¬ 
mente meno difendibile, non ha sentito — tran¬ 
ne che a Pola — pesare mai questa cappa di 
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piombo dei k. k. óffiziere; il Trentino, zona di 
confine, sì. Quello che si è speso recentissi¬ 
mamente per fortificarlo è fantastico; le truppe 
austriache che vi stanziavano normalmente era¬ 
no di qua dal Brennero in proporzione sette 
volte maggiore che dal Brennero alla Baviera: 
nel territorio di una provincia italiana stanno 
sei brigate di fanteria e più di due di arti¬ 
glieria. Ho visto negli ultimi anni, con i miei 
occhi, l’altipiano di Lavarone sgombrato a poco 
a poco.degli alberghi e invaso dai forti; ho 
visto il Monte Brione su Riva traforato da 
gallerie. 

Ma i preparativi militari valgono soltanto per 
la guerra; quello che soffoca il paese è l’impo¬ 
sizione militare di tutti i giorni. Vi è una po¬ 
lizia militare dal 1907, con sede a Bolzano, 
che «giudica e manda» in contrasto con l’au¬ 
torità giudiziaria: l’autorità giudiziaria assol¬ 
ve e l’autorità militare fa mantenere in arresto 
«per ragioni di polizia». I pastori del Regno 
non possono entrare perchè sono considerati 
tutti come ufficiali italiani ; i buoni patrioti so- 
jio notati in un elenco, la lista di proscrizione, 
che li farà filare verso l’interno al primo scop¬ 
pio delle ostilità con ITtalia. (Attualmente alcuni 
sono già stati internati ; molti degli altri sono 
nel Regno, fra noi). Le ferrovie di allaccia¬ 
mento col Regno lungo il Garda sono state vie¬ 
tate ; il primo provvedimento adottato allo scop- 
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pio della guerra attuale è stata la sospensione 
degli approdi dei battelli italiani a Riva, per 
paura dello spionaggio. Sui battelli entrava la 
verità, e l’Austria ha dovuto chiuderle la via: 
altrimenti donde entrava la verità uscivano poi 
i trentini. I disertori dal Trentino, in questi 
mesi che preludono al conflitto, sono numero¬ 
sissimi e ardenti. Abbiamo salutato a Milano 
tutti coloro su cui contavamo. Non uno ci ha 
deluso: nè i capi, nè i gregarii. 

Vi sono stati anni in cui la lotta per l’italia¬ 
nità del Trentino si combatteva come un im¬ 
pegno d’onore, come la lotta romantica per un 
sogno ; ci si inebriava nei congressi degli al¬ 
pinisti e degli studenti, quando la fede pro¬ 
rompeva nelle acclamazioni e negli inni senza 
freno; ci si batteva a colpi di spillo sui gior¬ 
nali. L 'Alto Adige intitolava la rubrica delle 
notizie da Roma: «Dalla capitale». Nessuno 
poteva proibirlo. Il 18 agosto mandava dalle 
sue colonne auguri fervidi alla Regina Elena ; 
naturalmente non faceva cenno del genetliaco 
imperiale. Francesco Giuseppe è sempre stato 
per il foglio trentino VImperatele d’Austria; 
Vittorio Emanuele il Re. Contro queste punture 
di spillo l’Austria enorme non può. Quando 
colpisce, qo lpisce nel ridicolo. Una volta seque¬ 
strò un aggettivo in un articolo. L’articolo di¬ 
ceva: «il nostro Risorgimento». Il procuratore 
di Stato sequestrò il «nostro». E l’articolo com- 
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parve così: «il sequestrato Risorgimento.» È 
l’ironia della storia. Al dottor Tolomei hanno 
sequestrato la geografia, voglio dire la cartina 
della zona deir Alto Adige. Tolomei ha ripub¬ 
blicato la cartina bianca con l’indicazione geo¬ 
grafica: Sequestrato „ 


IX. 

Ebbene, il Trentino ha vissuto quarantott*an¬ 
ni in attesa calma, inebriandosi soltanto in si¬ 
lenzio del martirio e della poesia di questa sua 
vigile opera di difesa. Il carattere trentino è 
umile e paziente come quello di poche altre 
popolazioni nostre. La sua modestia e la sua 
tenacia sono le virtù che hanno permesso la 
resistenza senza scatti e senza disperazione. 
Anche ora chiede silenziosamente. Quelli che 
hanno potuto sono emigrati in massa. Aspetta¬ 
no. L’on. Cesare Battisti parla per tutti. Gli 
altri attendono senza parole, ma senza esita¬ 
zioni. Non si lamentano e non disperano. Ma 
dicono chiaramente che è la loro ultima ora. In 
primavera — avvertono — ritorneremo: o con 
voi, o da soli. E se l’Italia non andrà con loro, 
questi pazienti indomati sono capaci di rinno¬ 
vare il tentativo disperato del Bezzi nel ’64. J 
Non avrebbero torto. Se il Trentino non viene 
allTtalia ora, non lo avremo mai più. 
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Poche volte un problema si è presentato in 
una forma così semplice: la forma dilemma¬ 
tica. Il Trentino è indispensabile all’Italia stra¬ 
tegicamente, con l’Alto Adige, fino al Bren¬ 
nero. È l’unico argomento che non ho svolto 
fin qui poiché l’evidenza geografica me ne di¬ 
spensava. Se l’Italia non arriva alla cresta delle 
Alpi non avrà mai un baluardo naturale ; il 
Trentino è un cuneo fino a Verona nel cuore 
della regione padana. Ha mille sbocchi verso 
i nostri confini. Ho già detto come l’Austria lo 
abbia armato ; è una polveriera (e domani po¬ 
trebbe essere un tizzone accesa) fra la Lom¬ 
bardia e il Veneto. In mano nostra signifi¬ 
cherebbe invece il confine naturale sicuro, il 
confine che si tiene senza sforzo e con pochi 
armamenti: una porta sola verso l’esterno, il 
Brennero, e le vie interne di casa nostra co¬ 
perte. Oggi invece dall’Austria abbiamo molte 
porte aperte sulla cinta di casa nostra. 

Ma non solo militarmente il Trentino ci è 
necessario oggi e sarà imprendibile per il fu¬ 
turo ; anche nazionalmente questa è la sua ora 
estrema. Non perchè sia già corroso dai te¬ 
deschi, ma perchè la sua mirabile compattezza 
si mantiene soltanto finché vi è uno scopo e 
una fede: finché significa mantenersi puri per 
l’avvenire. Dieci volte il Trentino si è sen¬ 
tito passare accanto l’illusione dell’annessione. 
Dieci volte ha sperato; la frase fiduciosa cor- 
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reva anche nel Regno: «Il Trentino ci sarà 
dato alla prima occasione favorevole....» (Trie¬ 
ste non aveva osato sperare, fino ad oggi). 
L’occasione per il Trentino non fu ghermita, 
ed il Trentino ha atteso. Ma sa che se non sarà 
ghermita oggi non tornerà più. Se sfuggirà, 
nessuno di noi oserà più ritornaré lassù a 
predicare l’italianità per un futuro che non 
verrà, per un’Italia che non merita. Il Tren¬ 
tino si chiederà per sempre nel suo dolore, 
come si è chiuso per cinquantanni nella sua 
speranza. E noi potremo aspettar di vedere nel 
1950 la famosa carta del Grossdeutsche Bund 
fino al Garda, fino a Verona. Lentamente, ma 
sicuramente — sotto i nostri occhi, per la no¬ 
stra colpa — noi vedremo il Trentino morire. 
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Trieste e la Venezia Gialla. 


1. Visione dal mare. - 2. T.a Venezia Giulia. - 3. Il sogno tria- 
listico. - 4. Trieste e il suo co une. - 6. La Lega nazionale 
e le società italiane. - 6. 11 partito nazionale di fronte al 
socialismo. - 7. L’invasione slava. - 8. La campagna per 
l’Università. - 9. Avvini e economico di Trieste italiana. - 
10. Il Friuli goriziano. - 11. L’Istria. - 12. F.ume. 


I. 

Bisogna arrivare a Trieste dal mare, per 
la via di Venezia, o giungere nel suo porto 
dall’Oriente lontano risalendo su per l’Adria¬ 
tico fino a veder balenare nelle prime luci del 
mattino le cittadine istriane bianchissime sulla 
costa, per comprendere di quale italianità ma- 
ravigliosa viva ancora questa nostra estrema 
terra di confine. Vi è un peregrino del no¬ 
stro amore, Virginio Gayda, che ha espresso 
bene il sentimento di reverenza che prende 
dinanzi alla passione dei triestini vista e 
compresa da italiani liberi che giungano di 
fuori: «È una italianità migliore, più pura, 

Castellini. Trento e Trieste • 5 
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intatta, austera. Non c’è nessuna parola che 
ve la possa dire, in tutta la sua bellezza e 
la sua commozione. Vi stupisce prima, poi vi 
afferra e vi turba con una sensazione di una 
cosa nuova e grande. £ fatta di passione, di 
adorazione, di orgoglio e di ingenuità, di do¬ 
lore e di gioia. Vi sembra non un senso col¬ 
lettivo di popolo, ma un amore di vergine. Ha 
i suoi slanci folli, le sue umiltà silenziose, i suoi 
pudori quasi malati. Ha in ogni sua espressione 
di fierezza o di sacrificio, una umanità im¬ 
mediata e vi dà un’impressione strana, com^ di 
un popolo dominato tutto da una sola idea os¬ 
sessionante.... Tutte le domeniche mattina parte 
da Trieste per Venezia un piroscafo di pas¬ 
seggeri: una folla enorme vi rigurgita: sono 
tutti italiani di Trieste, del Friuli, dellTstria: 
vanno per un giorno, senza stancarsi mai, in 
piazza San Marco, come in un pio pellegrinag¬ 
gio silenzioso, a guardare, con il cuore stretto, 
i leoni e le bandiere.» 

Con questa religiosa reverenza mi sono av¬ 
vicinato a Trieste ogni volta vi giungessi dal 
regno o dalla penisola vicina, come a mirare 
in silenzio un prodigio. E tutte le terre che 
l’attorniano e prendono nome da lei — da 
questa immensa fortezza d’Italia senza bastio¬ 
ni, che nel pensiero mi ritorna come una di 
quelle città luminose nella caligine notturna 
per il nimbo perenne che s’alza da mille luci 
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diffuse — tutte le terre che l’attorniano hanno 
quest’imagine di passione che nobilita la loro 
apparenza materiale. Lasciando Trieste a sera, 
coronata di baleni, segnata nella ferrugigna co¬ 
sta come nell’ode carducciana, Miramare bian¬ 
chissima scompare nella foschia e porta con sè 
il fantasma di Massimiliano, il fiore della stan¬ 
ca schiatta imperiale che tentò nuove vie per 
rinnovare invano il destino alla sua stanca 
gente. I comuni istriani stesi lungo la costa che 
fu ben detta una tenace foglia d’edera avvin¬ 
ghiata alla gran madre, si irraggiano di luce — 
l’uno presso l’altro — nell’ultima ora di sole; 
balenano come arsi da un incendio, scompaiono 
nell’ombra. Ecco Isola, così tenacemente veneta 
che volle morto nel 1797 il podestà annuncia¬ 
tore del trattato di Campoformio, quasi volesse 
uccidere in lui il proprio destino; verranno 
poi Pirano e Parenzo e Rovigno; e la cittadina 
oscura dove un vecchio si è chiuso per un 
voto sacro nel 1866, ed ha giurato di non 
più uscir dalla casa finché non vengano in 
terra d’Istria gli italiani in armi. 

Trieste è lontana ormai, lontanissima. La 
si indovina oltre la punta di Salvore, coronata 
ancora di baleni nella notte tempestosa. E la 
Dalmazia ci verrà incontro col mattino, placida 
nello specchio d’acque che si apre fra le isole 
♦ e le penisole, come la corrente benigna di un 
fiume, di una grande riviera d’oblio.... 
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Ma non siamo soltanto noi, italiani liberi, 
quelli che amiamo di un amore simile a quello 
che si ha per una creatura umana le terre 
italiane dominate dall’impero: Trieste e il suo 
territorio, le pianure del Friuli goriziano che 
si stendono vaste dalla frontiera aperta come a 
segnare il campo alle battute della cavalleria; 
lTstria e la Dalmazia nitide in una visione 
marina. Vi sono gli scrittori italiani irredenti 
che hanno espresso con le parole di un altro 
amore, più tenero e più commovente, il silenzio¬ 
so dolore che spira dalla loro terra. Leggete la 
prosa di Silvio Benco, di questo robusto scrit¬ 
tore triestino ch’è tra quelli i quali onorano 
maggiormente l’Italia, e che ha scritto su Trie¬ 
ste duecento pagine brevi: storia e vita e poesia. 
Poca storia — hanno detto tutti — ha Trieste. 
Ed hanno ragione. La sua origine è Romana, 
ma il suo rigoglio è recentissimo; la sua vera 
vita comincia negli ultimi secoli. Primo sbocco 
dell’Austria al mare, non ha avuto neppure 
una parentesi italiana, ma soltanto quella na¬ 
poleonica delle «provincie illiriche!. La sua 
nobiltà e la sua poesia è data dal presente: 
dalla lotta meravigliosa, senza tregua anche 
quando è senza speranza, senza vanto anche 
quando è senza premio, dal sacrificio che 
dura da mezzo secolo. Il sacrificio negli ultimi 
anni l’ha innalzata a tal punto che noi ve¬ 
diamo in Trieste — nella città del martirio — 
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maggiore luce d’italianità che nelle città no¬ 
stre del Regno. Udite come il Benco, pittore e 
narratore, sa animare il paesaggio: «Final¬ 
mente, Trieste è vicina. Allorsf, se non soffi la 
bora, il suo terribile vento, e non incrudisca 
l’atmosfera in una purità glaciale, la città si 
rivela sotto il manto di fumo che la avvolge, 
in una calda armonia di bruno e d’oro, di gri¬ 
gio e d’argento. Fumo di piroscafi in lunghe 
matasse bambaginose, fumo di opifici in cu¬ 
pole e padiglioni fluttuanti; fumo degli alti 
forni di Servola, infocato da baleni di fiamma, 
per il grande incendio che arde perpetuo nelle 
otto torri nere appiattate dietro una collina che 
porta un villaggio tranquillo.» Ecco la città 
lavoratrice. Ma il poeta vi cerca un segno: 
«nè la città ha alcun edificio dominante che 
le sia vertice e segnacolo». Finché un colle 
basso si rivela, e sul colle una piccola chiesa 
quadrata, e un campanile: San Giusto. Intor¬ 
no a quel piccolo colle sembra gravitare tutta 
Trieste. 

È una città di lavoro. Udite il silenzio del 
riposo nel porto: «A mezzogiorno.... il punto 
franco è un campo di dormienti. Il riposo bruta¬ 
le ha ima grandiosità sacra.... Dalla tolda dei 
transatlantici che trasudano l’olio e il vapore 
dagli argani or ora affaticati, i marinai guar¬ 
dano Trieste come una città da panorama, me¬ 
ravigliosamente bianca, parassitarla e felice, al 
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di là del grigio squallore, della nera orridezza 
di ciò che è uniforme e della incoerenza di ciò 
che è vario nella ruvida selva del porto, dove 
le grù si sbraciano come alberi mozzi e i 
cordami alle navi pendono come liane....» 

Ma sulla città senza pace stanno * profili 
lontani di monti dagli speroni recisi con lunghe 
linee piane sul cielo, come groppe di sfingi». 


IL 

IT problema di Trieste è meno nitido di 
quello di Trento. Coinvolge quello di altre due 
regioni, il Friuli goriziano e lTstria, legate a 
Trieste in una stessa amministrazione. Quella 
che noi chiamiamo infatti Venezia Giulia è 
detta dalla burocrazia austriaca Luogotenenza 
del Litorale e comprende: l.° la città ed il 
territorio di Trieste, retto da una Dieta che è 
insieme consiglio comunale ; 2.° la provincia 
d’Istria con una Dieta provinciale a Capodi¬ 
stria ; 3.° la contea di Gorizia e Gradisca (o 
Friuli austriaco) con una Dieta provinciale a 
Gorizia. Il governatore della regione è il luogo- 
tenente imperiale che risiede a Trieste. 

Come il Trentino, così lTstria è suddivisa in 
capitanati distrettuali: in sei, ed il Friuli in 
quattro. La Venezia Giulia ha complessivamente 
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una superficie di 7973 chilometri quadrati, su¬ 
periore quindi a quella del Trentino e superata 
soltanto dall’Umbria, dal Lazio, dalle due pro- 
vincie della Sardegna e da quella di Torino 
nel Regno. La popolazione complessiva tocche¬ 
rebbe quasi i novecentomila abitanti secondo 
il censimento austriaco del 1910, e vedremo 
partitamele come vi si dividano gli italiani. 

L’italianità della Venezia Giulia è indiscuti¬ 
bile, come quella del Trentino, ma a diffe¬ 
renza di quella del Trentino è già stata logorata 
dai continui assalti slavi. Sui quasi novecento- 
mila abitanti, sudditi austriaci, gli italiani non 
arrivano nelle statistiche ufficiali a quattrocen- 
tomila: sono, ciò non ostante, la maggioranza 
poiché il rimanente mezzo milione è diviso tra 
i croati, gli slavi ed i tedeschi, e nessuna di 
queste tre nazionalità può vantare una massa 
paragonabile all’italiana, nè può vantare — so¬ 
pra tutto — i diritti della civiltà italiana che 
tiene ancora italianissime le città principali da 
Gorizia a Trieste, da Pirano a Parenzo, da 
Rovigno a Pola ; che vede la sua lingua parlata 
anche da croati e da sloveni, che ha vicinissima 
a sé la grande nazione italiana e la forza 
della cultura. Si pensi che se 414 mila slavi 
noverano 1267 studenti nelle scuole medie, 383 
mila italiani ne contano 3310: ecco l’indice 
di una grande disparità intellettuale. 

L’italianità della Venezia Giulia è dunque in- 
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discussa poiché è italianità geografica: il con¬ 
fine segue lo spartiacque che separa i baci¬ 
ni della Drava e della Sava da quello del- 
l’Isonzo e giunge fino al Quar'nero sulla cre¬ 
sta delle Alpi Giulie: sulle Alpi il passo di 
Predii si apre verso Villach, quello d’Idria si 
apre, verso Laibach ; la sella di Adelsberg è lo 
sbocco del Carso-verso la Carniola. Ma ognuno 
comprende come questo confine geografico, che 
sarebbe l’unico militarmente tenibile, sia quello 
che immetterà nel nostro territorio il mezzo 
milione di slavi e di croati suaccennato. Il con¬ 
fine etnico che li escluderebbe quasi compieta- 
mente, escluderebbe il Friuli settentrionale so¬ 
pra Gorizia, e metà deU’Istria — l’Istria interna 

— con una linea tracciata a un dipresso da 
Capodistria ad Albona. Il che dimostra che 
l’invasione slavo-croata è graduale poiché con 
un confine etnico si potrebbe ancora dividere 
abbastanza esattamente la regione italica dalla 
rimanente: il confine etnico, in altre parole, 
è una sinuosa linea mediana tra il confine 
marittimo e il confine geografico. 

Non dovremmo preoccuparci troppo — come 
nel nord d’Italia per la questione dell’Alto Adige 

— della eventuale annessione di questi nuovi 
sudditi di nazionalità straniera, poiché — come 
dimostreremo in altri punti di questo lavoro 

— l’italianità è in molte terre in aumento an¬ 
che sotto il dominio austriaco, e sarebbe domani 
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capacissima di riassorbire gli elementi estranei 
in una terra geograficamente nostra, dove le 
denominazioni paesane sono ancor nostre, vio¬ 
late solo temporaneamente da una civiltà infe¬ 
riore. 

L’Italia ha il diritto geografico e la maggio¬ 
ranza numerica relativa nella regione, l’Italia 
è signora dei centri maggiori di vita e di cul¬ 
tura: la sua tesi non è discutibile oggi e non 
avrebbe dovuto esserlo neppure per il passato. 
Invece, poiché il passato corrispondeva ai tem¬ 
pi della remissività italiana, fu affacciata re¬ 
centemente un’altra soluzione, paragonabile agli 
ambiziosi sogni dei pangermanisti sulla Sud- 
mark. La soluzione era quella detta trialistica. 


III. 

Tra i novecentomila abitatori della Venezia 
Giulia ve n’hanno centocinquantamila (168 188 
secondo le statistiche ufficiali) serbo-croati. Co¬ 
storo concepirono un sogno orgoglioso: tra¬ 
sformare la monarchia austro-ungarica in una 
triplice- monarchia austro-ungaro-croata. La 
Croazia (fin dal programma del primo capo del 
partito croato puro, il Frank, nel 1893) avreb¬ 
be dovuto costituire il terzo regno dell’impero 
degli Absburgo, togliendo all’Ungheria la Croa- 
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zia e la Slavonia, al dominio austrìaco la Ve¬ 
nezia Giulia, la Dalmazia, la Bosnia Erzegovina, 
la Caratala, e infine Carinzia e Stiria meridio¬ 
nali. Avrebbe avuto la sede della sua Dieta in 
Zagabria ed una bandiera, un’amministrazione, 
un ministero proprio, come l’Ungheria; rima¬ 
nendo — come l’Ungheria — unita all’impero 
nella difesa nazionale, nei legami doganali, ecc. 
Il nuovo regno avrebbe potuto risolvere forse 
molte difficoltà per gli Absburgo, dando a croati 
e sloveni un’autonomia che si sarebbe tramutata 
in fondo in elemento di coesione per l’impero; 
il progetto contava sull’appoggio di circa ses¬ 
santa deputati al Heichsrath e di parecchi ca¬ 
pitani provinciali. Ma si incontrò e s’infranse 
contro due irredentismi: l’irredentismo serbo 
e l’irredentismo italiano. I serbi — per quanto 
slavi — guardano, piuttosto che ai fratelli slo¬ 
veno-croati e ad una vice-capitale absburgica in 
Zagabria, al Regno di Re Pietro e a Belgrado. 
Le vittoriose guerre balcaniche e la recente 
guerra dei serbi di Re Pietro per la libera¬ 
zione della Bosnia hanno rinsaldato più che 
mai l’irredentismo serbo nella Bosnia-Erzego- 
vina, che tende alla sua naturai sorte, l’annes¬ 
sione alla Serbia. 

Gli italiani non hanno mai considerato se 
non come un pericolo il tentativo trialistico, 
che — pur consentendo una relativa autonomia 
(nei progetti) al distretto di Trieste, ammet- 
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tendo la lingua italiana accanto alla croata, 
l’Università italiana accanto alla croata, la ban¬ 
diera italiana accanto alla croata, e aggiungen¬ 
do a Trieste una zona litoranea istriana fino 
a Rovigno — deliberava la premeditata sop¬ 
pressione dell’italianità in tutte le altre regioni 
dell’Adriatico e del Friuli. 

Il sogno trialistico è tramontato per sempre. 
La sua attuazione avrebbe potuto non essere 
un’utopia se voluta dall’Austria per sanare la 
piaga dello slaviSmo ; oggi — nel momento in 
cui le volontà nazionali dei serbi e degli italiani 
si devono attuare contro l’Austria — è una solu¬ 
zione innaturale; gli irredentismi si risolvono 
con i reingressi nei confini patrii e la Croazia 
dovrà limitarsi in avvenire* al territorio pro¬ 
prio, unito o disgiunto dalla corona magiara. 

Ma la storia del programma trialistico — che 
ha poco più di dieci anni — dimostra quali 
forme concrete avesse preso il pericolo slavo. 


IV. 

Esaminiamo le forme che la lotta ha assunto 
dapprima nel territorio di Trieste. Nel 1851 
gli abitanti di Trieste erano 85113 e si diceva 
che fra loro ci fossero circa 30 mila slavi e 
10 mila tedeschi. Nel 1880 gli italiani da 
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40 mila erano saliti a 88 773; gli slavi discesi a 
26 035; i tedeschi a 4698. Gli stranieri che tren¬ 
tanni prima costituivano la metà di Trieste, 
pochi anni prima del sacrificio di Oberdan 
sono appena un quarto della popolazione. Nel 
1900 gli italiani di Trieste sono 116 mila, rin¬ 
calzati da 24 mila regnicoli; gli slavi 24 mila, 
i tedeschi 8800: gli stranieri, cioè, poco più di 
un sesto; nel 1910, gli italiani sono 142 113; rin¬ 
calzati da 39 mila regnicoli, i tedeschi 8189; 
gli slavi 37 063; i croati 1432: vale a dire gli 
stranieri poco più di un quinto. 

L’italianità dunque nell’ultimo mezzo secolo 
aveva operato gagliardamente come un centro 
di riassorbimento; nel nuovo secolo lotta per 
mantenere le sue posizioni contro la disperata 
sopraffazione governativa e slava, e si man¬ 
tiene energicamente: Trieste ha un carattere 
anche più immacolato di quel che dicano le 
cifre poiché nella città propriamente detta sono 
appena diecimila gli slavi sui trentasettemila del 
territorio. 

Il carattere immacolato è serbato per l’opera 
del consiglio comunale, delle società e dei gior¬ 
nali italiani e per l’opera dei partiti. 

Il consiglio, che è anche — come dicemmo 
— la dieta della provincia (benché l’Austria 
abbia tolto al comune le attribuzioni delegate .; 
come le ha tolte al comune di Trento, cioè al¬ 
cune facoltà di governo che sembravano peri- 
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colose nei capiluoghi dell'irredentismo), è com¬ 
posto di 80 membri: i 12 eletti dalla campagna 
sono slavi; nella città 58 sono italiani e 10 so¬ 
cialisti (di nazionalità italiana). Il clericalesimo 
a Trieste quasi è scomparso. Il comune è a 
Trieste la più salda forza italiana: il podestà 
è eletto sempre tra i più convinti assertori della 
nostra fede. Il triestino guarda al Municipio 
come alla sua unica reggenza, quando non chia¬ 
mi — con frequente ironia — il consolato italia¬ 
no « la prefettura del Regno » e il palazzo della 
luogotenenza imperiale «il consolato dell’Im- 
peratore d’Austria». Quando si pensi alla Dieta 
provinciale d’Innsbruck, dalla quale dipende 
1’amministrazione del Trentino, si vedrà come il 
fatto per i triestini di poter essere retti dal 
proprio consiglio, li metta in una condizione più 
favorevole dei trentini: ma non bisogna dimen¬ 
ticare che a Trieste è anche il luogotenente 
principe di Hohenlohe, e che quindi il con¬ 
trollo sovrano vi è più grave che non a Tren¬ 
to, dove non è così immediato. La recente or¬ 
dinanza per i licenziamenti dei regnicoli dagli 
impieghi del comune, detta — dal nome del 
direttore deU’ofllcina del gaz — « il caso dell’in¬ 
gegnere Sospisio» non è che l’ultimo aneddoto 
di una prolissa favola austriaca che dura da 
anni. 

Nonostante queste tutele inceppanti, il co¬ 
mune spiega una forza maravigliosa: basta ve» 
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dere che cosa fa per le scuole. A Trieste — dove 
gli italiani sono nella proporzione che abbiamo 
detto — non esiste una scuola italiana gover¬ 
nativa. In tutta la Venezia Giulia, del resto, 
il governo mantiene soltanto due ginnasi ita¬ 
liani nell’Istria e tre sezioni nel Friuli, men¬ 
tre esistono scuole per poche centinaia di te¬ 
deschi. E gli italiani — nota il Gayda — sono, 
con i tedeschi, i due popoli che vantano nella 
monarchia il minimum dell’analfabetismo. Ri¬ 
faremo poi la storia dell’Università italiana. I 
ginnasii, se c’erano, sono stati soppressi: a Trie¬ 
ste dai tempi di Napoleone, a Pirano furono 
uccisi col regime terroristico degli esami. 

In compenso il comune di Trieste spende 
ogni anno 1 350 000 corone soltanto per le scuo¬ 
le elementari e le innalza grandiose come mo¬ 
numenti; complessivamente (comprese cioè le 
altre scuole) spende 3 262 000 corone su un 
bilancio comunale di 20 milioni. E aiuta i po¬ 
veri con libri, con refezioni, con l’istruzione 
serale. Ma l’amore crea l’amore. Il popolo par¬ 
la della scuola italiana del suo, comune come 
di una cosa sacra: «Nella scuola italiana di 
Servola — ha narrato il Gayda — compare 
tutte le mattine una bimba italiana di sei anni, 
Celestina Rosa, con tre piccoli fratelli: viene 
da un villaggio sloveno, da Bagnoli, dove non 
c’è scuola italiana: cammina faticosamente quat¬ 
tro ore, ogni giorno, per. venire e tornare: un 
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fratello s’è ammalato l’inverno scorso di pol¬ 
monite nel vento gelido della costa: ma il pic¬ 
colo drappello superstite è rimasto fedele alla 
sua scuola, non l’ha disertata mai. Ohi piccola 
Celestina Rosa, grande eroico cuore oscuro, che 
nessuno più ricorderà, che cosa è questa mi¬ 
racolosa, semplice fede di tuo padre che tu 
pure hai serbato inconsciamente?» 

Il governo non soltanto lascia al Comune 
questo còmpito, ma gli vieta — paternamente 
— di spendere troppo. Come la Francia in 
Tunisia, così l’Austria nellTtalia austriaca ob¬ 
bliga gli alunni a pigiarsi nelle aule perchè 
non siano aperte nuove scuole italiane; vieta 
di intitolarle a Dante e al Petrarca (ordinanza 
Hohenlohe del 24 giugno 1913) perchè i nomi 
per tali edifici sono riservati soltanto a mem¬ 
bri della famiglia imperiale.... 


V. 

In questa eroica lotta il comune è sorretto 
dalle società italiane. Prima fra le prime la 
Lega nazionale. Dopo vent’anni di vita la « Le¬ 
ga » (che ne ha oggi venticinque) contava 177 
gruppi ; 40 mila soci ; più di un milione di pa¬ 
trimonio ; 74 istituti scolastici propri, 136 sov- 
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venuti ; 153 biblioteche sociali ; sussidiava 250 
studenti negli istituti universitarii. Tutto que¬ 
sto con le forze sole degli ottocentomila italiani 
dell’Austria, con le quote di cinquanta cente¬ 
simi degli umili e con oblazioni dei generosi in 
ogni ora, in ogni momento, durante un ballo o 
dopo una morte, in un pranzo o per una scom¬ 
messa. Se gli italiani del Regno vantassero un 
patriottismo paragonabile a quello degli irre¬ 
denti, la Dante — che ha oggi 60 000 soci — 
dovrebbe averne 1700 000.... La Lega nazio¬ 
nale, che nel 1911 ha incassato 613 931 co¬ 
rone, ne ha spese 517 074: più di mezzo mi¬ 
lione 1 

Abbiamo già visto la sua opera nel Trenti¬ 
no ; la vedremo a Zara, in Dalmazia, dove 
raggiunge il sublime. Ma a Trieste si accentra 
la sua maggior forza: Trieste sola ha 12 000 
soci e incassa nel 1913 252 000 corone ; e 
— quel che è più eroico — spende la mag¬ 
gior parte di questo obolo (192 000 corone) 
per aiutare gli italiani delle altre regioni. La 
direzione della Lega è affidata alternamente, 
ogni due anni, ad un trentino o ad un trie¬ 
stino: il presidente in quest’ora solenne è Ric¬ 
cardo Pitteri, poeta, una delle più nobili anime 
triestine. Tutta la società vibra del suo amore. 
Gli studenti alla fine dei loro corsi versano 
alla Lega i loro risparmi ; i ricchi, i miserabili, 
persino i suicidi legano alla società italiana il 
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loro avere o il loro nulla ; i contadini dànno 
agli edifici scolastici la terra, o la pietra, o le 
braccia. Con le scuole, l’Italia d’oltre confine 
si è conquistata, negli anni d’attesa, la patria 
ideale. La Lega nazionale non è sola. Vi so¬ 
no le grandi associazioni triestine di cultura e 
di ginnastica che sembrano a chi le frequenti 
templi della religione italiana: la società di 
Minerva e l’ Università del Popolo accolgono 
oratori italiani (quando la censura non vieti) 
con ovazioni tali da far tremare l’animo ad 
ogni più grande, e con un ardore paragonabi¬ 
le soltanto a quello che accende i soldati sul 
campo ; l’associazione Patria dirige il movi¬ 
mento politico ed è lo stato maggiore dell’ita¬ 
lianità a Trieste, la fucina di ogni battaglia 
elettorale, maravigliosa fucina dove si prepa¬ 
rano le vittorie di fede. L 'associazione ginna¬ 
stica raccoglie i giovani di Trieste in- esercita¬ 
zioni continue; la polizia sospettosa l’ha sciolta 
già cinque volte; vi sono i circoli mazziniani 
dove i giovani pensano a Mazzini non come 
ad un apostolo del passato, ma come ad un 
precursore dell’avvenire.... 

Vi sono i giornali, dall’ Indipendente che no*- 
vera più di 1100 sequestri, al Piccolo, uno dei 
maggiori e migliori giornali italiani anche dal 
punto di vista tecnico, redatto con volontà e 
con sapienza italiana: elemento primo della 

Castellisi. Trento e Trieste. 6 
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conservazione e della difesa della nazionalità, 
per le battaglie che ha combattuto quotidiana- 
ihente senza scalmane e senza depressioni, con 
Una fiera dignità contenuta. 


VI. 


E finalmente vi è il partito liberale nazionale. 
Dei cinque deputati del territorio, uno solo è 
slavo: quello della campagna ; dei quattro del¬ 
la città, due sono liberali nazionali — Pitacco e 
Gasser ; due — Pittoni e Oliva — socialisti. 

Le elezioni politiche non consentono, come 
quelle amministrative, di analizzare la vera 
fisionomia della città: gli elettori — più di 
quarantamila — comprendono tutti i lavora¬ 
tori slavi avventizii, mentre naturalmente esclu¬ 
dono i quarantamila italiani regnicoli. Tuttavia 
là riscossa nazionale è stata fortissima nelle 
ultime elezioni politiche del 1911, in confronto 
à quelle del 1907: in città i liberali ebbero 
15 mila voti contro meno di 10 mila socialisti 
e 5 mila slavi ; i liberali rappresentano quindi 
il 50 per 100 dei cittadini. Nel 1907 erano 
stati i socialisti a vincere con 12 mila voti, e 
con 5 mila voti slavi. 

Le elezioni amministrative del 1913 hanno 
confermato il successo dei liberali, hanno mo- 
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strato cioè come tutti gli italiani comprendano 
che — contro gli slavi — la vera Corsa di 
resistenza sta nel partito liberale. Gol suffra¬ 
gio universale, ha osservato Ruggero Fauro, 
bisogna che il partito sia anche un partito 
di operai senza cessare per questo di esse¬ 
re un partito di borghesi. Una volta sfatata 
la prima illusione del socialismo, apparso co¬ 
me una rivolta ideale, si potè mostrare che il 
socialismo a Trieste — per il solo fatto di es¬ 
sere internazionalista — era contro Trieste, e 
quando il socialismo divenne alleato dell’Au¬ 
stria (che Vedeva nell’internazionalismo il mag¬ 
gior nemico di tutti gli irredentismi), la ma¬ 
schera fu svelata. Il direttore di polizia Manussi 
— attesta il Fauro — dichiarò un giorno ai 
mazziniani che i socialisti «come partito im¬ 
portante» godevano privilegi speciali. 

Valentino Pittoni s’incaricò di dimostrarlo an¬ 
dando a visitare le corazzate austriache col go¬ 
vernatore Hohenlohe; i socialisti regnicoli— da 
Todeschini a Bussi — vennero a bestemmia¬ 
re l’Italia a Trieste ; nelle elezioni comunali 
del 1909 e del 1913, per procurarsi i voti 
degli slavi nei ballottaggi, i socialisti misero due 
slavi bella propria lista dei candidati comu¬ 
nali, e quando furono eletti parlarono in co¬ 
mune, con gli slavi, contro i sussidii alla Lega 
-nazionale (episodio dell’on. Pittoni contro il 
parere di un altro socialista, il Puecher). 
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Ma i triestini, che avevano ceduto nel 1907 
(elezioni politiche) all’utopia socialista, nel 1911 
diedero la vittoria ai liberali (elezioni politi¬ 
che) e nel 1913 (elezioni comunali) il trionfo. 

I liberali avrebbero vinto completamente an¬ 
che nelle elezioni politiche del 1911, come ha 
dimostrato il Fauro, se gli slavi non avessero 
visto nei socialisti i loro migliori alleati. 

In due collegi i liberali entrarono in ballot¬ 
taggio con i socialisti ; in uno avrebbero vinto 
certamente col Braidotti contro l’Oliva, se i 
mille voti del candidato slavo non fossero an¬ 
dati matematicamente all’Oliva, eletto quindi 
per metà dai socialisti e per metà dagli slavi. 
La prova del crimine di tradimento dei socia¬ 
listi è prova di cifre. 


VII. 


Ma ormai l’arma dell’ < imperiai regio socia¬ 
lismo slavo» — com’era chiamato a Trieste — 
andava perdendo la cote e la punta. 

Rimanevano al governo due forze effettive: 
l’opera inquisitrice della polizia e l’invasione 
slava. 

La polizia agisce a Trieste come un congegno 
perfetto ; fiancheggiata dallo spionaggio, si vale 
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dei divieti — che colpiscono una commemora¬ 
zione di Sighele o le arie deH’Israan/; soppri¬ 
mono le decorazioni sitile case simili al leone 
veneto o impongono il sequestro dei giornali 
e della corrispondenza. Gli arresti per lesa 
maestà, anche tra fanciulli, sono casi di tutti 
i giorni. I processi di Stato — da quello di 
Ferliga a quello di Sterle ; da quello della 
Società operaia triestina a quello della Società 
giovanile, con arresti preventivi che durano da 
uno a dieci mesi, — sono frequenti. I processi 
passavano spesso nelle mani del comandante 
del III corpo d’armata di Graz, che avevai 
l’uomò di fiducia (nota il Gayda) nel colon¬ 
nello del 97° fanteria di Trieste. A un pro¬ 
cesso di Graz nel 1910 assistevano due capi¬ 
tani di stato maggiore.... 

Contro i regnicoli, che formano una rocca 
italiana di quarantamila uomini in Trieste, 
c’è un’altra arma: lo sfratto. Nel 1912 so¬ 
no stati espulsi soltanto da Trieste 711 re¬ 
gnicoli: il che corrisponde perfettamente a 
quanto ha detto l’on. Pitacco in Parlamento: 
negli ultimi anni si sono mandati al confine 
per la via di Cormons 50 regnicoli per setti¬ 
mana: l’80 per 100 proveniva da Trieste! E 
poi si dica — come si vuole — o che l’irreden¬ 
tismo non esiste ; o — se gli italiani sono sfrat¬ 
tati per cose da nulla — che non esiste ,un 
governo italiano capace di reagire. 
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Per i triestini c’è il carcere preventive, (do¬ 
mandate a tutti i giovani più valorosi se non 
sono mai stati in carcere!) ; per i regnicoli, lo 
sfratto. 

Diverso è il trattamento per i sudditi sinvi. 

L’assalto slavo a Trieste è opera dello sforzo 
concorde degli sloveni che scendono dalla Car- 
niola, e del governo: il governo che sino all’80 
ha cercato seriamente di imporre a Trieste un 
carattere di lealismo austriaco, e che ha so¬ 
gnato forse di farne una città tedesca (l’ambi¬ 
zione è rimasta nei pangermanisti) ; ha tentato 
dall’80 in poi di fame una città, slava, e si ^ 
forse illuso di possibilità trialistiche per U do¬ 
mani. Gli sloveni, questo popolo incolto e for¬ 
te, hanno secondato bene il calcolo. Il governo 
ha chiamato dei lavoratori per la ferrovia dei 
Tauri, e gli sloveni sono scesi con settecento 
famiglie. Il governo le ha accasermate a San 
Vito in una sola casa dei ferrovieri, in una 
di quelle case che portano probabilmente la 
scritta: «Si prega di noq sputare per terra e 
di pon parlare italiano.» A poco a poco è 
riuscito a moltiplicarle. Bisogna moltiplicarle 
perchè gli italiani sanno assorbire. Impressio¬ 
nato di questo fenomeno naturale di assorbi¬ 
mento, il governo ha imposto un fenomeno ar¬ 
tificiale: la revisione del censimento del 1910, 
e ha trasformato gli 8189 tedeschi in 11436; 
i 37 063 sloveni e i 1432 croati ip 56071 slavi 
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e ha diminuito i 142113 italiani in 118 957. 
Sono cifre per ridere, m^ dimostrano il sistema 
e celano uno sforzo reale: i neanche settemila 
voti slavi del 1907 sono saliti a diecimila in 
tutto il territorio nelle elezioni del 19,11-... 

La verità si è che gli slavi hanno saputo 
ordinarsi a Trieste come in un campo di bat¬ 
taglia: il Narodni Dom, la Casa nazionale, è 
il loro quartier generale, una sorta di mu¬ 
nicipio autonomo, come dice il Gay da. Accanto 
al Dom vi è la Società politica e il giornale, 
VEdinost; vi sono le banche: banche czeche di 
Praga, con filiali a Trieste e centinaia di mi¬ 
lioni di capitale ; banche slovene come la Ja- 
dranska (adriatica) con otto milioni di ca¬ 
pitale ; banche croate di Lubiana, che finan¬ 
ziano tutte grandi industrie e piccole iipprese, 
sovvenzionano istituti, aprono castelletti ai la¬ 
voratori slavi, chiamano patrocinatori ed im¬ 
piegati slavi, conquistano il mercato ed asser¬ 
viscono gli abitanti. Le banche locali italiane 
resistono come possono, le banche del Regno 
non hanno a Trieste succursali ; il commercio 
dell’Adriatico è o straniero o triestino. Se la 
propaganda finanziaria è la più pericolosa, 
quella scolastica non è meno vivace: vi sono 
società, come quella dei Sajiti Cirillo e Mefodio>, 
che ha il centro a Zagabria e svolge la sua ope¬ 
ra mediante la sezione slovena in Carinzia, in 
Stiria e nel Litorale ; mediante la sezione croa- 
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ta in Istria e in Dalmazia, e novera duecento- 
cinquanta sezioni ed un quarto di milione d’in¬ 
troiti, quasi tutti venuti di fuori — fin dalla 
Russia — perchè i croati e gli sloveni della Ve¬ 
nezia Giulia sono troppo poveri e non sapreb¬ 
bero misurare il loro sforzo a quello della Z#e- 
ga nazionale . Ma sono l’avanguardia di tutta 
una razza. 


Vili. 


Ogni nazione ha bisogno di una bandiera, 
ogni esercito di un capo, ogni lotta di una bat¬ 
taglia tipica. Gli italiani irredenti, che com¬ 
battono da cinit[uant’anni una lotta silenziosa 
— con poco sangue — hanno il loro episodio 
tipico e glorioso nella questione dell’Università 
italiana a Trieste, questione comune ai sudditi 
di tutte le cinque règioni, ma caratteristica di 
Trieste — come la lotta per l’autonomia è stata 
lungamente il nerbo dell’opposizione trentina. 

L’Università, ha detto Ruggero Fauro, non 
sarebbe stata una fabbrica di laureati, ma il 
punto dal quale la vita italiana si sarebbe ir¬ 
radiata per le cinque terre. E si capisce che 
l’Austria vi si sia opposta: l’Università sareb¬ 
be stata cèntro di influenza irredentista, vasto 
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focolare di cultura e quindi di resistenza agli 
slavi ed infine avrebbe concesso agli sloveni di 
chiedere altrettanto. L’opposizione all’Univer¬ 
sità invece, stimolando la resistenza italiana, 
è stata quello che Antonio Fogazzaro profe¬ 
tizzava nella sua risposta all’inchiesta del 1904: 
«uno di quei provvidenziali errori che l’impero 
a noi vicino ha sempre avuto la bontà di com¬ 
mettere». 

L’Università italiana era chiesta da circa sei¬ 
cento giovani che annualmente si avviano in 
Austria agli studi superiori e che sono stati 
costretti in questi ultimi anni o a studiare in 
tedesco, nell’Impero, a Vienna cd a Graz, o a 
laurearsi nel Regno senza potersi poi giovare 
della laurea neH’Impero: a imbastardirsi cioè 
o a bandirsi dal proprio paese. E quello che è 
negato agli italiani è concesso ad altre nazio¬ 
nalità in Austria e a minori nuclei poiché l’U¬ 
niversità di Czernovitz, per esempio, aveva 320 
studenti circa. 

Prima del ’66 — ha spiegato Ferdinando 
Pasini in una eccellente monografia sulla que¬ 
stione — gli irredenti potevano far capo al¬ 
l’Università di Padova, naturalmente italiana. 
Ma dopo il ’66 il problema dell’istituto di cul¬ 
tura s’impone: nel 1871 il Reichsrath di Vien¬ 
na accoglie ed invita il governo a studiare il 
progetto presentato dalla Dieta di Trieste di 
una Università italiana nel Litorale. Nel 1888 il 
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Parlamento rinnova la raccomandazione al go¬ 
verno, che da diciasett’anni tace, benché cre¬ 
scano i voti dei comuni, delle provincie, delle 
associazioni. Del 1891 è un’altra sollecitazione 
parlamentare. In quell’anno inizia la sua cam¬ 
pagna il deputato trentino De Campi per ten¬ 
tare — di fronte all’ostruzionismo governati¬ 
vo — di riuscire con parziali concessioni ad 
ottenere cattedre superiori isolate che avreb¬ 
bero costituito poi la futura Università. Chiede 
nel ’91 un corso d’arte e d’archeologia a Tren¬ 
to, e sopra tutto chiede alla Camera il ripri¬ 
stino di certe cattedre parallele in lingua ita¬ 
liana presso la Facoltà giuridica <Ji Innsbruck, 
instituite per breve tempo dopo una mozione 
del 1863. ìnnsbruck è Università della provin¬ 
cia biliqgue del Tirolo ; anche i trentini ne so¬ 
stengono le spese: è naturale quindi la istilu- 
zioqe di queste cattedre parallele. E accanto 
alle cattedre parallele della Facoltà giuridica 
si chiedono facilitazioni per gli studenti ita¬ 
liani di medicina e di filosofia; il campo della 
lotta si trasferisce ad Innsbruck. Nel ’91 stesso 
il prof. Sartori ottiene ad Innsbruck una libera 
docenza in italiano ; nel ’94 ha la cattedra pa¬ 
rallela di diritto romano il prof. Pacchioni del 
Regno ; nel ’99 la Facoltà legale parallela ita¬ 
liana ha otto cattedre, ed una di filologia il 
Farinelli. 

Ma il sogno di Trieste non è abbandonato nè 
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dai deputati in Parlamento nè dai voli delle 
associazioni studentesche: a una effettiva vi¬ 
talità delle cattedre di Innsbruck si oppone la 
grande distanza per gli studenti della regione 
a^riatica, e l’ostilità dei tedeschi per l’Università 
bilingue in terra tedesca. Tuttavia, alla cre¬ 
scente ostilità dei tedeschi rispondono gli irre¬ 
denti coi grido: Tutti ad Innsbruck, affluendo 
nel 1901 e nel 1903 intorno alle nuove catte¬ 
dre del Menestrina, e del Lorenzoni, mentre nel 
1902 alla camera di Vienna pronuncia un me¬ 
morando discorso il deputato di Trieste Attilio 
Hoftj$. 

Nello stesso 1903 gli italiani inaugurano, per 
integrare le cattedre parallele, l’Università li¬ 
bera di Innsbruck, promossa per opera del 
Sigile e del Battisti col concorso di illustri 
professori del Regno: ma l’inaugurazione del 
33 novembre 1903 tenuta da Angelo De Gu- 
bprnatis è interrotta dalla proibizione della po¬ 
lizia e seguita da tumulti. 

Mentre gli italiani chiedono — di fronte al¬ 
l’ostilità pangermanista — ancora una volta 
l’Università a Trieste, un’ordinanza ministeriale 
del 22 settembre 1904 istituisce ad Innsbruck 
una provvisoria Faopltà giuridica italiana: dà 
autonomia cioè alle cattedre parallele. La Fa¬ 
coltà italiana di Wilfpn (sobborgo di InnsbruelO 
è aperta il 3 novembre 1904, ma nella notte i 
pangermanisti attaccano gli italiani — come si 
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.è detto nel primo capitolo — ed il giorno 
dopo l’edificio è demolito a furia di popolo. 

Nel 1905 la questione torna alla Camera sotto 
forma di progetto governativo per una Fa¬ 
coltà italiana a Rovereto, vincolata però da 
molte restrizioni: come al solito la Camera si 
chiude prima di votare, ma lo sdegno per il 
progetto ibrido di Rovereto e per il tentativo 
di decapitare Trieste è tale che dal 1905 il 
motto della campagna diventa — contraria¬ 
mente alla tattica precedente dell’on. Campi — 
il motto radicale: Trieste o nullal osteggiato 
solo dai clericali trentini che sono favorevoli a 
una sede in Trento. 

Di fronte alla guerra aperta degli irredenti 
che intimano al governo il ritiro del progetto 
di Rovereto, il governo scaltramente ritira il 
progetto ma impone dal canto suo ai deputati 
di Trieste di ritirare nuove proposte per una 
Università comunale a Trieste e per il ricono¬ 
scimento dei diplomi italiani del Regno, e 
abolisce anche formalmente la Facoltà di .Wil- 
ten (1906). 

Gli studenti italiani si rifugiano a Graz ed 
a Vienna, dove hanno luogo — per contrasti 
con i tedeschi — i tumulti dell’11-14 novem¬ 
bre 1907 e del 23 novembre 1908 ; i deputati 
italiani svolgono un’ azione fiacchissima, poi¬ 
ché le elezioni a suffragio universale hanno 
mandato alla Camera socialisti e clericali in 
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prevalenza ; finché nel 1908 il nuovo ministro 
dell’istruzione Marchet propone, e ripresenta 
nel 1909, il progetto di una Facoltà giuridica 
a Vienna, con alcune cattedre di filosofia che 
avrebbero dovuto sostituire quelle esistenti da 
lungo tempo a Innsbruck, a Graz e a Vienna 
(una cattedra filosofica per ogni Università, 
col diritto per il docente d’insegnare in ita¬ 
liano agli italiani) e in pratica quasi mai vi¬ 
tali. Gli italiani tentano nel maggio del 1909 
la definitiva sostituzione di Trieste a Vienna: 
gli slavi si oppongono. La Camera si chiude 
e la prima parte della commedia è rappre¬ 
sentata. 

Nel 1910 si rappresenta la seconda parte. 
Il presidente del Consiglio Bienerth ripropone 
il progetto. Tutta la Camera, stimolata dal Go¬ 
verno, sembra favorevole persino all’emenda¬ 
mento di Trieste. La verità si è che il governo 
ha bisogno dei deputati italiani per salvarsi 
nel voto sul bilancio: se gli italiani votano 
contro, il Ministero cade e sale un Ministero 
con preponderanza slava, poco lieta in verità 
anche per gli italiani dell’Adriatico.... Se gli 
italiani salveranno il Ministero, il Ministero 
concederà la Facoltà giuridica di Vienna co¬ 
me provvisoria, impegnandosi entro quattr’anni 
(scadenza 19141) a portarla in terra italiana. 
I deputati italiani — tranne i socialisti che vo¬ 
tavano contro però per altre ragioni — votano 
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il 14 giugno 1910 per il governo, eccettuati 
due liberali dellà Venezia Giulia, l’on. Piluc¬ 
co di Trieste e l’on. Bartoli di Ptìla. Il Mini¬ 
stero è salvo per pochissimi voti 'e il progetto 
della Facoltà italiana non entra in po!rtò: alla 
commissione' del bilancio incontra l’oStru rioni - 
smo slavo. Il governo scioglie la Camera, e non 
istituisce la Facoltà — come avrebbe ‘dovuto è 
potuto, e come aveva fatto per InnsbrUck — inè 
con ordinanza ministèrialè, nè con ordinanza 
imperiale secondo il famoso paragrafo 14. 

Cosi fu uccisa sotto (a maschera del ridi¬ 
colo e dellà slealtà dà parte del governo 'au¬ 
striaco la non nata Università italiana ; ‘dosi 
ebbe fine là lotta combattuta dagli italiani per 
aver il diritto di mantenersi vìvi nella propria 
lingua e nella propria cultura ; per avere il 
diritto di voltare le spalle ài cinici professori 
di Graz e di Vienna i quali esigono che gli stu¬ 
denti italiani parlino il tedesco «come itedeschi 
perchè sono sudditi austriaci*. La lotta è cdm- 
battutà per avere il diritto ‘sacro di continuare 
negli anni ad apprendere ed a nobilitare la 
lingua appresa dalla madre 'nelle vallate tren¬ 
tine o sulle rive adriàtiche, invece di imbastar¬ 
dire oggi — a sè stessi — il linguaggio, domani 
— ai figli — il costume ; dopodomani — ai ni¬ 
poti — l’animo. Ma Attillò Hortis, candida ani¬ 
ma di profeta, ha detto sin dal 1902 ài Par¬ 
lamento di Vienna là grande parola: 
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— « Voi avete paura , sempre paura! Ma non 
sapete che la paura non vale a scongiurare il 
veramente terribile! » 

E il veramente terribile è venuto. 


IX. 

Agli italiani scettici d’oggi non bastano tut¬ 
tavia pagine in cui si mostri con quale fede 
i nostri fratelli d’oltre confine vogliano ser¬ 
barsi puri per noi; gli italiani scettici han¬ 
no a cuore — più degli stessi fratelli nostri 
— gli interessi dei nostri fratelli, e dopo ave¬ 
re udito quella che a noi pare la dimostra¬ 
zione dell’irredentismo triestino e dei diritti 
degli irredenti, chiedono — pensando al do¬ 
mani —: Ma come potete dimostrarci che, una 
volta annessa al Regno, Trieste ne avrebbe la 
convenienza economica? Risponderemo anche 
su questo punto, come abbiamo risposto per 
il Trentino. Non basta aver accennato ai pro¬ 
blemi di ieri e di oggi ; accenniamo anche a 
quelli di domani. Riguardo al Trentino abbiamo 
mostrato come il paese soffra per la sua disu¬ 
nione dal Regno, riguardo a Trieste mostriamo 
come non soffrirà affatto per la sua annessione. 
I triestini stessi ci hanno offerto il materiale per 
le dimostrazioni, nella loro eroica propaganda di 
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cifre di idee di fatti. Ci hanno già dimostrato 
non soltanto i diritti di ieri e di oggi, ma an¬ 
che quelli per il futuro. Hanno impiegato quel¬ 
la loro abilità nei commerci ch’è nota, e che 
ha reso Trieste ricca ed industre e navigatrice, 
per analizzare le cifre atte a darci gli indici 
della futura vita economica. 

La famosa rovina economica di Trieste ita¬ 
liana è un mito. Lo hanno dimostrato — con¬ 
tro il Vivante — l’Alberti, il Fauro ed altri. Il 
traffico ferroviario di Trieste per merci ammon¬ 
ta a 1473 milioni: di questi, 1007 milioni rap¬ 
presentano il traffico con l’Austria (più della 
metà importazione, il resto esportazione). Ma se 
Trieste venisse, a mancare, quali altri porti ri¬ 
marrebbero all’Austria? Non Fiume che dev’es¬ 
sere italiana come Trieste, non i porti dalmati 
— lontani dalle provincie interne dell’Austria 
e quindi costosi per il trasporto — e inoltre 
necessari all’Italia domani, come dimostrere¬ 
mo avanti. Non i porti germanici perchè non 
meno lontani, anzi più lontani di quelli dal¬ 
mati, dall’Austria: il Fauro ha dimostrato in¬ 
fatti che il 55 per 100 del commercio austriaco 
di Trieste è proprio delle regioni cirlconvicine 
che non potrebbero mai sfogarsi verso il nord. 

Se queste cifre sono convincenti per il traffico 
ferroviario che fa capo a Trieste, si considerino 
quelle relative al commercio marittimo. È un 
commercio di 1671 milioni: di questi, 1100 ap- 
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partengono al commercio del bacino mediter¬ 
raneo, 241 all’Estremo Oriente, che dipende 
dal Mediterraneo. Vale a dire 1341 milioni 
avranno sempre la loro via naturale attra¬ 
verso a Trieste e non saliranno sino nel Mare 
del Nord ad Amburgo per entrare od uscire 
dall’Austria. 

I sostenitori della tesi austriacante — dice il 
Fauro nella sua bellissima esposizione — invano 
tentano contraddire a questa tesi: essere Trie¬ 
ste un centro naturale di commercio ; difficile 
quindi, anzi impossibile, deviarne le attività. I 
mezzi artificiali come il rialzo delle tariffe di 
dogana al confine di Trieste italiana o la di¬ 
minuzione delle tariffe di trasporto verso la 
Germania non avrebbero sufficiente potenza: la 
via ferroviaria sarebbe sempre troppo lunga 
ed in gran parte condotta su suolo germanico 
per essere economica ; i dazi eccessivi rovine¬ 
rebbero addirittura il commercio austriaco col 
Mediterraneo per la via adriatica — commercio 
di quasi mezzo miliardo — che sarebbe sop¬ 
piantato dal commercio italiano. Meglio assog¬ 
gettarsi a passare per Trieste porto italiano.... 

Inoltre il Fauro conclude con un argomento 
non economico, ma politico fortissimo: diffi¬ 
cilmente un’Austria sconfitta militarmente dal¬ 
l’Italia potrebbe farle una guerra doganale ; la 
quale, oltre tutto, metterebbe Trieste nella ne- 

Ga8Teluxi. Trento e Trieste . 7 
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cessità — per essa punto dannosa — di attin¬ 
gere in regioni italiane quello che oggi attinge 
in regioni austriache, e rovinerebbe ancora una 
volta l’Austria. 

L’Austria ha bisogno di Trieste come di uno 
sbocco, ma nello stesso modo che la Svizzera 
ha bisogno di Genova. Non può farne a meno 
cioè, neppure nel giorno in cui Trieste sia 
— com’è Genova — annessa all’Italia. 

Se la prima parte della dimostrazione non è 
sufficiente per noi, ve n’è una seconda, e non è 
la meno importante. Trieste dunque soffrirà sol¬ 
tanto di una crisi temporanea per l’annessione 
(questo è indubbio: tutte le forme parassitane 
■di prosperità r date dal fatto della sua attuale 
soggezione all’Austria scomparirebbero, e con 
esse scomparirebbero interessi e guadagni ; una 
parte del commercio inoltre — anche questo 
è indubbio — si ritrarrebbe.) Ma dopo la crisi 
temporanea risorgerebbe come prima forte: più 
di prima, forse. Questo non importa soltanto 
per Trieste. Importa anche per l’Italia cui re¬ 
cherebbe nuova ricchezza notevole. 

Che cosa ha fatto l’Austria pei* Trieste'? si 
chiede il Battisti. Ben poco. Una prima fer¬ 
rovia nel 1857 verso Y hinterland, una seconda 
dopo cinquantanni. 

Per il porto di Trieste, ricorda l’Alberti, si 
spesero dall’Austria cento milioni (116 avreb¬ 
bero dovuto essere alla fine del 1916). Per Ge- 
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nova, nello stesso periodo di tempo, l’Italia ha 
speso 235 milioni. 

Le società di navigazione, primissima il 
Lloyd, sono d’iniziativa paesana. L’industria 
non è stata mai favorita. 

Trieste dunque annessa all’Italia non perde¬ 
rebbe tutele eccessivamente benevole ; e all’Ita¬ 
lia recherebbe quel commercio col Mediterraneo 
orientale, col Levante turco che dev’essere la 
nostra eredità di domani e che la Venezia 
d’oggi non ha saputo raccogliere. Nel 1912 il 
commercio dell’Italia con l’estero è di 6 mila 
milioni; quello di Trieste di 1671 milioni: un 
quarto del precedente. E il commercio che a 
noi verrebbe sarebbe quello con regioni che a 
noi premono enormemente: con l’Egitto (com¬ 
mercio italiano secondo recenti statistiche 89 mi¬ 
lioni, triestino 322), con la Turchia europea (ita¬ 
liano 101, triestino 149), con la Turchia asia¬ 
tica (italiano 62, triestino 142), con la Grecia 
(italiano 20, triestino 62), con la Bulgaria (ita¬ 
liano 10, triestino 20). In una parola il com¬ 
mercio austriaco con l’Oriente, pur diventando 
a Trieste in avvenire per la maggior parte com¬ 
mercio di transito, diverrebbe italiano: raddop¬ 
pierebbe, per lo meno, il commercio italiano 
d’Oriente. Nè è a dire che sarebbe tutto com¬ 
mercio di transito poiché Trieste italiana met¬ 
terebbe evidentemente in valore come città ven¬ 
ditrice anche il prodotto italiano. 
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A Trieste, e non altrove, noi porremo il segno 
della nostra egemonia suirAdriatico, prima stra¬ 
da delle espansioni verso Oriente. A Trieste 
~7 nella grande città dei sublimi amori e del 
lavoro operoso — l’irredentismo regionale di 
ieri, che era un giustificaio ma romantico sfo¬ 
go contro la superstite Austria del passato, si 
trasforma nel nuovo irredentismo, nella neces¬ 
sità attuale per tutta l’Italia di essere antiau- 
striaca: chi non è contro l’Austria, è contro 
l’avvenire libero d’Italia. 


X. 

La contea di Gorizia e di Gradisca è detta 
anche Friuli orientale e si stende a settentrio¬ 
ne del territorio di Trieste: è un’altra delle 
tre provincie del Litorale. Nel 1910 la statì¬ 
stica ufficiale dà 93 143 italiani, 9488 tedeschi, 
151 167 slavi: in dieci anni gli italiani sono au¬ 
mentati, relativamente, più che gli slavi. Go¬ 
rizia che ha 30 940 abitanti, dei quali 29 282 
sudditi austriaci, ha la grande maggioranza 
(17 948) italiana, 7624 sloveni e 3275 tede¬ 
schi: se il comune di Gorizia è italiano, la Dieta 
della contea ha però 15 consiglieri slavi e 15 
italiani, dei quali 10 clericali. Due deputati ita¬ 
liani al Parlamento sono clericali: il Bugatto 
è dei peggiori. 
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La resistenza di Gorizia non è delle meno 
splendide, benché fra le meno note nelle terre 
irredente. È bensì vero che la fascia slovena 
nel Friuli è compatta nella zona montagnosa 
di oriente, mentre la zona italica è altrettanto 
compatta nella pianura bassa occidentale, in¬ 
tersecata dalllsonzo e fluente nel Regno senza 
soluzione di continuità ; ma bisogna pensare 
anche qui all’assalto slavo, manifesto nelle ci¬ 
fre degli invasori cittadini di Gorizia (il 60 
per 100 d’aumento in dieci anni) ; bisogna pen¬ 
sare al commercio che — com’è naturale — 
gravita quasi tutto verso la Carinzia e la Cor¬ 
niola slava; bisogna pensare all’opera austria¬ 
cante svolta dai clericali friulani, forse me¬ 
no preoccupati della difesa nazionale per il 
pericolo meno urgente, e quindi più settarii; 
bisogna pensare alla tenace opera di propa¬ 
ganda che dal 1906 conduce il principe di Ho¬ 
henlohe, incominciando la sua azione dal mare: 
da Monfalcone, cantiere operaio dove si licen¬ 
ziano in massa gli italiani. 

E all’opera del principe si aggiunge anche 
qui quella degli slavi che mira alla conquista 
terriera con le banche e con le società e ap¬ 
profitta della crisi agraria. Ma sta in Gorizia 
e nelle cittadine minori il vigile fuoco del par¬ 
tito nazionale; e la cittadella friulana apre in 
faccia agli invasori sloveni le sue vie intito¬ 
late a Giosuè Carducci ed a Giuseppe Verdi. 
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XI. 


Sebbene addentata all’estrema punta meri¬ 
dionale dall’artiglio imperiale di Pola, contro 
il quale ostenta la placida romanità della sua 
Arena dorata nel sole e jserenne nei secoli, 
l’Istria è fra le terre irredente italiane italia¬ 
nissima: violata per le vie interne del Carso, 
affiora al mare con abito immacolato. 

La regione, attraversata da ima ferrovietta 
lenta che procede attraverso le collinette aspre, 
ha sul mare tre capitali, poiché Pola con qua¬ 
si sessantamila abitanti, Parenzo con l’ammi- 
nistrazione provinciale, e Capodistria con la 
sede della Dieta e ottomila abitanti, possono 
vantare altrettanti titoli ad essere il capoluo¬ 
go della regione, nella quale Rovigno e Pi- 
rano son anche città cospicue che superano i 
seimila abitanti. Il censimento del 1910 dava 
alla regione 403 500 abitanti, dei quali 386 475 
austriaci (i rimanenti — più di quindicimila — 
sono in gran parte regnicoli) e fra questi 147 739 
italiani, 57 576 sloveni, 166 756 croati e 11 725 
tedeschi. Ma occorre tener presente che in po¬ 
che regioni le statistiche furon falsate come inel- 
l’Istria, e che nella popolazione sono comprese 
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le isole del Quarnero slavizzate ormai del tutto, 
e distretti interni del Carso slavi senza remis¬ 
sione. L’annessione italiana domani, eliminan¬ 
do forse taluno di questi distretti e correggendo 
le statistiche secondo verità, pareggerebbe certa¬ 
mente italiani e slavo-croati. Fin d’oggi pos¬ 
siamo asserire però che, con i regnicoli, gli 
italiani d’Istria non sono meno di 170 o 180000 
e tengon fermo, benché gli slavi siano in au¬ 
mento in confronto a loro. Gli italiani tengono 
tutte le città della costa occidentale da Capo¬ 
distria a Pola; zona contestata è quella in¬ 
terna e la costa orientale; zona assoluta- 
mente slava quella al nord di una linea che 
attraversa l’Istria da Capodistria a Fiume: la 
zona cioè non più peninsulare. 

I deputati italiani sono tre: un clericale e 
due liberali, a Rovigno e a Pola. La Dieta pro¬ 
vinciale ha 26 mandati italiani e 20 sloveno¬ 
croati: anche il maggiore e più insidiato co¬ 
mune, quello di Pola, è in mano italiana con 
maggioranza nazionale, benché la minoranza 
conti non soltanto croati, ma consiglieri eletti 
di diritto dagli impiegati e dalla Marina: una 
vera mostruosità amministrativa! 

Come al solito gli italiani — se pur non 
sono la maggioranza numerica assoluta della 
provincia — sono i più forti: i più forti eco¬ 
nomicamente perchè pagano i sette decimi delle’ 
imposte; i più forti perchè tengono tutte le 
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città ed hanno isole etniche italiane superstiti 
nella campagna; i più forti per tradizioni di 
cultura. Fino al 1907, il terribile anno del 
primo esperimento di suffragio universale, non 
si temeva quasi in Istria il pericolo slavo: si 
sapeva che gli slavi esistevano, ma erano trop¬ 
po rozzi per esser temuti. Quando il suffragio 
diede loro forza politica si pensò ancora — 
tanto si tenevano in conto di avversarii da po¬ 
co — di poter trattare con loro. E si venne 
ai famosi compromessi elettorali, non sempre 
osservati nelle lotte politiche (feroci sopra tutto 
a Pota), cosicché dall’Istria partivano in buo¬ 
na fede i primi progetti idilliaci d’anni sono 
per un’intesa italo-slava. Gli slavi erajno con¬ 
siderati sempre come minori; bisogna tener 
presente che nel 1846, per esempio, gli ita¬ 
liani d’Istria sono 74 mila e gli slavi 153 mila: 
più del doppio. E ben pochi parlano allora di 
un’ Istria slava. È mirabile vedere come gli 
italiani abbiano assorbito nelFultimo mezzo 
secolo scorso gli slavi. Ma oggi l’assorbimen¬ 
to è meno lieve: lo slavo (sloveno a nord 
verso Trieste, serbo-croato verso Fiume e 
verso le isole dalmate) è un propagandista 
cosciente dell’idea slava: compera all’italiano 
la sua terra ; il movimento — avverte il Gay- 
tìa — «ha una piattaforma fondiaria: inghiotte 
case, vigne, oliveti.... È un’infiltrazione auto¬ 
matica. Non ha, in apparenza, nulla di bru- 
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tale: ma può mutare la faccia di un paese.» 
Se questa è l’opera — più o meno sponta¬ 
nea — degli slavi nella campagna, vi è l’opera 
del governo, alleata consapevole, nella città. 

A Poia il còmpito dei governo è relativamente 
facile. Sono facili le lusinghe per una città 
militare. E lo dice apertamente un giornale 
austriaco di Trieste, la Monarchia: a Pola, che 
ha 15 mila uomini di truppa e 8 mila operai 
dell’Arsenale, 2 mila pensionati e 2 mila im¬ 
piegati — 27 mila dipendenti dallo Stato in¬ 
somma — non rimangono, calcolando le don¬ 
ne e i familiari di costoro, altrettanti cittadini 
liberi su 56109 abitanti. Pola ha, come la 
Trieste di Hohenlohe, il suo uomo: l’ammira- 
glio Montecuccoli, che con l’ossessione dello 
spionaggio ha allontanato gran parte dei la¬ 
voratori italiani. Nonostante l’assalto combi¬ 
nato dei croati e della Marina al municipio 
(in tempo di pace la Marina non aveva evi¬ 
dentemente di meglio da fare) il comune ita¬ 
liano ha resistito contro un così detto par¬ 
tito economico. E allora i vinti si sono sfogati 
boicottando anche con annunci ufficiali sulle 
navi da guerra i fornitori italiani! Si tagliano 
i viveri alla città. Ma la città resiste: sa che 
al fìuarnero è il confine. 
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XII. 


Sul Quarnero, nell’estremo seno settentrio¬ 
nale, si affaccia Fiume, la città del martirio. 
Non so imaginare un dolore paragonabile a 
quello di Fiume che fu lasciata nel suo mar¬ 
tirio quasi sola: teoricamente essa non fa parte 
neppure delle terre irredente. Chi la nomina ? 
Le terre irredente, si dice, sono cinque: Trento, 
Trieste, Gorizia, lTstria, la Dalmazia.... 

Se Fiume è soccorsa dagli irredenti fratelli 
nella sventura, non ha il conforto sublime di 
essere ricordata insieme con loro, mai o quasi 
mai. È esule sin nell’esilio delle terre sorelle. 
La sua appartenenza alla corona magiara, il 
fatto di essere lo sbocco al mare della Croazia 
e quindi deU’Ungheria (nel 1917 l’Ungheria 
dovrebbe avere tariffe doganali che la diffe¬ 
renzierebbero dall’Austria) l’hanno isolata del 
tutto. Non la devono dimenticare gli italiani 
in quest’ora: il Quarnero va sino a Fiume. 
Oltre Fiume è la costa da abbandonare alla 
Croazia; ma a Fiume giunge il nostro diritto: 
per noi non vale il confine che — di là da 
un altro confine già errato — aveva posto 
l’Austria per allontanarla ancor più. 
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Fiume ha saputo mantenere bene il suo di¬ 
ritto. 

Su più di cinquantamila abitanti ventiseimila 
italiani sudditi d’Ungheria e seimila regnicoli at¬ 
testano la maggioranza nostra: seimila unghe¬ 
resi (erano 379 venticinque anni fa!) vorreb¬ 
bero di fronte agli italiani e a quindicimila 
serbo-croati esercitarne il dominio. Fiume ave¬ 
va un deputato italiano al Parlamento ma¬ 
giaro; ma dopo il 1910 — caduto il governo 
di Andrassy — il nuovo governo magiaro non 
cela i suoi propositi: impone la lingua unghe¬ 
rese all’Accademia di commercio, alla scuola 
nautica, al ginnasio, e impiegati ungheresi ne¬ 
gli uffici. È la solita tattica: la tattica austriaca 
appresa ai nostri danni dall’Ungheria, che van¬ 
tammo un giorno sorella. Nelle elezioni co¬ 
munali il sistema appare anche più evidente: 
su 2300 elettori, 400 sono impiegati dello 
Stato e 700 sono ferrovieri ungheresi, che la 
legge ungherese del 1907 escluderebbe dal voto: 
in totale 1100 elettori ungheresi impiegati 
contro 1200 elettori liberi! Inoltre il suffragio 
universale è introdotto a favore dei magiari, 
escluso a favore degli italiani. E così Fiume 
elegge un’amministrazione comunale magiara. 
Inspiratore della campagna il nuovo presidente 
del consiglio magiaro, il Tisza — che sappiamo 
oggi animatore anche della guerra austriaca — ; 
esecutore il governatore conte tWickenburg: pri- 
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me vittime il consiglio comunale italiano, col 
podestà e deputato Zanella, sciolto senza motivi; 
l’ex-podestà Italo Baccick sfrattato; seconde vit¬ 
time la Giovine Fiume , la giovine Italia eroica 
del Quarnero, ed il giornale La Voce del Po¬ 
polo sequestrato ogni giorno. 

Ma chi parla oggi di Fiume, in Italia: di 
questa città nostra assai più popolosa di Tren¬ 
to? Io la ricordo sempre quale la vidi in una 
sera autunnale pochi anni or sono. Venivo dal- 
rUngheria. Entrai nella città quasi a notte ; 
scesi in piazza Dante: nome italico e insegne 
spesso straniere: doloroso contrasto.... Ma in¬ 
torno a un’edicola di giornali, dov’erano arri¬ 
vati in quel momento i fogli del Regno, una 
folla quasi ansiosa che aspettava le voci no¬ 
stre con gioconde esclamazioni venezianesche. 
La sete d’Italia nelPestrema Italia del Quarne¬ 
ro.... E la voce che viene oggi da Fiume è 
sempre la stessa. Abbandonateci — dicono tri¬ 
stemente agli italiani che vorrebbero giungere 
fino a pochi minuti da Fiume (il tram citta¬ 
dino conduce fino al confine istriano) — e la¬ 
sciate che Fiume diventi la Rijek dei croati, i 
quali sino ad oggi tengono invece il loro quar- 
tier generale a Sussak, dove già si svolsero do¬ 
lorosi episodi della nostra lotta etnica. Ab¬ 
bandonateci — dicono — ma ricordatevi che 
gli italiani qui si sentono in casa loro, mentre 
gli slavi si sentono in terra di conquista. « Que- 
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sto è certo: gli italiani dovrebbero lasciar le 
loro case, gli slavi dovrebbero soltanto ritirarsi 
e dire: torniamo a casa nostra.... Lo strazio 
degli italiani sarà infinitamente maggiore e non 
paragonabile a quello degli slavi. Non è que¬ 
stione soltanto di numeri e cifre....» 

Fiume porterebbe all’Italia, come Trieste, il 
dono magnifico del suo commercio. Guai se, an¬ 
nessa Trieste, dovessimo lasciare Fiume alla 
monarchia di Absburgo: ne potrebbe fare, ve¬ 
ramente, una formidabile concorrente di Trie¬ 
ste. Annessa Fiume invece allTtalia, ai magiari 
e ai croati — che hanno diritto allo sbocco al 
mare, mentre i tedeschi devono esser tribù tarii 
per legge geografica dei mari del nord — ri¬ 
marrebbe la sponda croata che di là da Fiume 
si protende fino al promontorio della Dalma¬ 
zia, lungo il canale della Morlacca. Ma gran 
parte del commercio dovrebbe avere in Fiume 
— porto naturale ed ormai avviatissimo — il 
suo sbocco. 

E lo avrà, se noi sapremo volere. Il destino 
d’Italia oggi dipende da un fenomeno di vo¬ 
lontà. Noi perdiamo da anni le nostre battaglie 
non per sconfitte patite in campo, ma perchè 
ci dimentichiamo che vi sono italiani fuor dei 
confini che si fanno massacrare per noi. Mas¬ 
sacrare: per Fiume il verbo non è esagerato. 
Noi li coroniamo di oblio. 

Per noi Dante è divenuto retorica. I fiumani 
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ci hanno mostrato di ricordarlo recando all’am¬ 
polla degli irredenti sull’ara di Dante in Ra¬ 
venna il loro tributo. Ma noi non sappiamo 
neppure più ritrovare le traccie geografiche 
del verso trecentesco che conduce l’Italia al 
Quarnero. 
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La Dalmazia a l'egemonia soli’Adriatico. 


1. La Dalmazia di San Marco. - 2. La prima pietra ralla via 
del Levante. - 8. Nascita dell’irredentismo dalmatico. - 4. Oli 
italiani superstiti. - 6.1 nuovi confini - 6. Il futuro di nove- 
centomila italiani - 7. L’ora estrema. - 8. Dinanzi a Lissa 


I. 

Quando nel 1797 Venezia morì — uccisa 
dalla sua neutralità — la repubblica di San 
Marco disponeva delle fedelissime milizie dal¬ 
mate accorse a difenderla. Dodicimila dalmati, 
venuti d’oltremare a contrastare con le armi la 
via ai francesi, furono dal Senato con la forza 
fatti imbarcare e trasportati altrove. Invano 
il conte Viscovich di Perasto condusse la nave 
con i suoi bocchesi all’arrembaggio e alla rovina 
della fregata francese, denominata per ironia 
Il Liberatore d'Italia, ch'e aveVa sforzato il por¬ 
to interno di Venezia. L’antica dominatrice cad¬ 
de per non aver voluto difendersi, senza ono¬ 
rare la propria bandiera. Ma l’onorarono i 
suoi sudditi d’oltremare, chìe avevano imparato 
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a venerare in San Marco l’Italia, e tutta la 
Dalmazia celebrò il funerale della repubblica. 
A Zara il vessillo di San Marco fu portato in 
Duomo, e — dopo intonato il De profundis — 
fu baciato dai cittadini addolorati, e sepolto. 
A Perasto, nelle Bocche di Cattaro, gli celebra¬ 
rono le ultime esequie nella cattedrale e poi lo 
deposero sotto l’altar maggiore come reliquia 
nazionale. 

Così la repubblica di San Marco, moren¬ 
do, trovava il suo più forte presidio di uomini 
e, dopo la morte, il compianto più sincero 
in questa sua estrema terra dalmatica, simile 
ad una grande isola stesa a ridosso dei confini 
slavi per chiudere sull’opposta sponda il ba¬ 
cino di Venezia, rAdriatico dell’Italia. 

Nè questo episodio del disperato amore che 
lega Zara a Venezia vuol essere soltanto un 
ricordo sentimentale: è — sopra tutto — un 
simbolo. Il simbolo di quello che la Dalmazia 
ancor oggi rappresenta per il problema del¬ 
l’Adriatico. 


II, 

L’Italia irredenta nei suoi termini geografici 
si chiude dopo Fiume al Quamero, dove la 
natura ha segnato il confine ; ma la Dalmazia, 
simile ad una funicella d’isole e di penisole 
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legate insieme che si susseguono giù dalla co¬ 
sta istriana verso mezzogiorno, piuttosto che 
ad una spiaggia declinante degli altipiani bal¬ 
canici verso il mare, dev’essere considerata — 
anche geograficamente — come un arcipelago 
di isole litoranee alla penisola balcanica me¬ 
glio che come la sponda estrema di quella 
penisola. Soltanto quando il lettore si sarà per¬ 
suaso che fra le isole istriane del Quarnero e 
quelle dalmatiche ed i promontorii dalmatici 
fra i quali le isole s’insenano non vi è soluzione 
di continuità (mentre soluzione vera e propria 
di continuità esiste fra la striscia di terra dal¬ 
matica e Tinterno altipiano bosniaco-erzegovese, 
separato nettamente dalle Alpi Dinariche e dal- 
Taspra catena del Velebit), soltanto allora il 
lettore capirà la funzione della Dalmazia di 
fronte all’Italia nella geografia, questa fi¬ 
siologia della terra; nella storia, questa bio¬ 
grafia delle genti; nella politica, questa psi¬ 
cologia dei popoli. La Dalmazia è un velo 
di isole che la madre Italia ha steso, come una 
cintura, in faccia alla penisola balcanica ; e 
vive rivolta verso il suo mare, l’Adriatico, non 
verso le terre interne. Così si comprende come 
la sua storia abbia le impronte da chi viene 
dal mare per la via piana dell’acque, non da 
chi viene da terra, scavalcando le montagne 
aspre. Il mare unisce, la montagna separa. 

Castellimi. Trento e Trieste, 8 
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Nè diversa funzione noi presumiamo debba 
avere la Dalmazia in avvenire. La Dalmazia 
appartiene alle terre irredente poiché la sua 
popolazione italiana ed il suo destino ed il suo 
martirio italiano l’hanno resa cara a noi con 
le altre dolorose sorelle, perchè la sua opera 
per la difesa italiana sotto l’oppressione è opera 
di sorella in mezzo a sorelle, perchè la sua 
tradizione veneta l’ha nobilitata a tal punto 
che sembrerebbe oltraggio chiamarla colonia. 

Ma, geograficamente, noi dobbiamo conside¬ 
rare la Dalmazia come la prima colonia nostra 
oltre mare: la prima e la più prossima, fatta 
quindi più delle altre a nostra somiglianza e 
più delle altre legata a noi. I suoi cittadini so¬ 
no tra i cittadini d’Italia forse i più degni, a 
differenza di quei coloni che nelle colonie no¬ 
stre non son nati, ma son anidati a tentar l’av¬ 
ventura. Ed io vorrei avere un linguaggio più 
delicato e sottile per avvertire come non vi sia 
— in questa definizione geografica della loro 
situazione — la minima irriverenza verso di 
loro: noi li noveriamo piu* sempre fra i più 
puri spiriti fraterni. Ma la loro situazione Sul¬ 
l’altra sponda, sebbene in terra d’ormai anti¬ 
chissima tradizione italica, ne fa — secondo il 
modo di vedere nostro — i primi assertori del 
nuovo diritto egemonico sull’Adriatico: se la 
Dalmazia, vicina a noi, è considerata come 
una continuazione della catena carsica alla 
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quale appartengono altre sorelle irredente, non 
è men vero ch’essa rappresenta il primo anello 
di quei presidii che dobbiamo collocare oltre 
mare sulla quarta sponda e che vengono rial¬ 
lacciandosi con i presidii italiani d’Albania, di¬ 
nanzi a Valona. 

Così ancora una volta appare come l’irre- 
dentismo, per molti anni creduto un sentimento 
nobilissimo ma settario di pochi o un interesse 
egoisticamente patriottico ma regionale degli ir¬ 
redenti, si sia trasformato — col necessario 
orientamento della nostra politica verso l’A¬ 
driatico, verso tutto il Levante — in un in¬ 
teresse nazionale: nella necessità di tutta Italia 
di un’ affermazione egemonica su quel mare. 
L’irredentismo, ultimo divino fiore del Risorgi¬ 
mento, si lega all’imperialismo dell’avvenire ; 
le vie della patria non hanno interruzioni nel 
tempo. 

La Dalmazia è il punctum saliens dove si 
ofjera la congiunzione fra l’irredentismo re¬ 
gionale e l’imperialismo nazionale ; ultima ter¬ 
ra dell’oppressione, dal punto di vista storico 
ed etnico, si trasforma nella prima terra del- 
Pespanfione dopo il rinnovamento del nostro 
destino. 
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HI. 

«Patria viva non. ha chi di te nacque», ha 
cantato Niccolò Tommaseo, il grande dalmata, 
che allltalia diede il vocabolario della sua più 
perfetta lingua dissertando sui sinonimi più o 
meno proprii dell* idioma quasi a testimo¬ 
niare la trionfante sua italianità. E ha detto 
bene. La storia della Dalmazia da più di cen¬ 
t’anni è storia di una povera piccola terra che 
non sa unirsi alla patria. Romana, bizantina, 
ungarica, la Dalmazia diventa veneta intorno 
al mille e veneta rimane a traverso infinite 
vicende e contrasti con l’Ungheria finché Ve¬ 
nezia cade. Dopo Venezia la Dalmazia ha, con 
la Venezia Giulia, la parentesi illirica e poi la 
sorte austriaca. Non ha resistito indipendente 
neppure la piccola repubblica italiana di Ra¬ 
gusa, che nell’estrema Dalmazia aveva rivaleg¬ 
giato lungamente con Venezia: come quella ita¬ 
lica però, come quella immacolata, talché — 
quando cadde sotto l’Austria — la sua aristocra¬ 
zia giurò di rimanere sterile per non dare 
nuovo sangue alla dominatrice e nella sterilità 
quasi si estinse. 

Dopo la perdita della Lombardia, l’Austria, 
che comprende prossimo forse il suo tramonto 
in Italia, ha mano di ferro per le regioni 
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adriatiche: vuol farne le prime tappe della 
nuova via balcanica. E la Dalmazia estrema 
è la prima vittima. Si combattono in Dalmazia 
due partiti: l’autonomiàta e l’annessionista, l’i¬ 
taliano cioè e il croato, poiché l’italiano vuole 
l’autonomia (libertà, primo passo verso un’al¬ 
tra unità!) ed il croato vuole l’annessione alla 
Croazia. Il conte Borelli, capo della deputazio¬ 
ne italiana nella Dieta provinciale, rifiuta sde¬ 
gnosamente l’invito d’annessione alla Croazia. 

A poco a poco il senso nazionale — tenue 
prima nei dalmati, anche perchè non gli sì 
muovono assalti '— si desta, nasce dalia lotta. 
Nel ’66 tutta la Dalmazia fremente — che avrà 
un campione supèrbo nel Baj amonti più volte 
in seguito podestà di Spalato, deputato al Par¬ 
lamento di Vienna, presidente dell’Associazione 
dalmatica, magnifico oratore, signpre di lignag¬ 
gio e d’animo antico, — nel ’66 tutta la Dal¬ 
mazia attende il nuovo destino. Nella notte che 
precede Lissa (da Spalato e dalle altre sponde 
si era sentito rombare il cannone nel giorno 
innanzi) gli italiani vegliano e preparano il 
tricolore. Ma Lissa dà all’ammiragliato Persa- 
no.... il dominio del mare. La Dalmazia, che 
aveva sperato si decidesse accanto alla sua 
isola il destino di tutti i veneti dispersi, ricade 
sotto l’incubo austriaco ; il governo di Vienna 
si rivela ormai favorevole decisamente agli an¬ 
nessionisti, ai croati. Nel 1879, con quello che 
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fu detto il macello elettorale di Sign, la mag¬ 
gioranza della Dieta è conquistata dagli an¬ 
nessionisti (oggi agli italiani restano sei seggi di 
minoranza) ; nel 1882 Spalato, il grande comu¬ 
ne retto dal nobilissimo Bajamonti, è perduto 
per violenze non dissimili e passa ai croati: un 
elettore croato — Colombatovic (si ricordi l’e¬ 
pisodio tristissimo, tipico per l’imbastardimento 
delle razze) — si rifiuta di riconoscere il pa¬ 
dre, elettore italiano.... 

Il partito annessionista, vincendo, rinuncia al 
programma dell’annessione. Diventa un par¬ 
tito di propaganda croata ; l’autonomista, un 
partito di propaganda italiana. La lotta poli¬ 
tica genera la lotta nazionale, sempre più aspra. 
L’ultimo episodio della lotta politica consiste 
nella soppressione dell’ ultimo rappresentante 
italiano al Parlamento — ine era rimasto uno 
su undici — il conte Bonda che cade nel 1897. 
Trieste offrirà poi invano al podestà di Zara 
Ziliotto uno dei suoi collegi affinchè a Vienna 
si oda la voce stroncata di trentamila dalmati 
italiani. 

Gli episodii della lotta nazionale sono infi¬ 
niti. Ma sono i soliti: soppressione delle scuole 
italiane, ordinanza contro la lingua italiana ne¬ 
gli uffici e nelle insegne. In tutta la Dalmazia 
è rimasto agli italiani soltanto u!n comune, quel¬ 
lo del capoluogo, Zara, incrollabile di fronte 
alle insidie. 


Digitized by v^ooQie 



Matsacro nazionale dei dalmati 


119 


IV. 

La lotta continua a coltello: slavi ed italiani 
combattono per il trionfo della lingua. La Dal¬ 
mazia (12 863 chilometri quadrati) ha ufficial¬ 
mente 610 669 abitanti serbo-croati, 3081 tede¬ 
schi e 18 028 italiani sudditi dell'Impero. Uf¬ 
ficialmente, intendiamoci: chè gli italiani sono 
valutati in realtà da 30 a 50 mila ed i serbo¬ 
croati non arrivano a 600 mila. Inoltre si può 
calcolare che almeno 150 mila dalmati, anche 
croati, conoscano e parlino la lingua italiana. 
Ma — come si vede — la proporzione è in ogni 
modo miseranda: gli italiani non sono neppure 
un decimo della popolazione. Sono stati na¬ 
zionalmente massacrati. 

Quando — ottant’anni fa — Nicolò Tommaseo 
scriveva: «La Dalmazia virtualmente è più ita¬ 
liana di Bergamo ed io in fondo sono più ita¬ 
liano dell’Italia:», gli italiani in Dalmazia era¬ 
no 56 000. Nel 1880 — dopo la caduta della 
Dieta italiana — sono ventimila, nel 1900 sono 
quindicimila, sempre secondo le statistiche. Ma 
in realtà, abbiamo detto, sono di più; poiché 
i 18 028 italiani riconosciuti nel 1910 dànno 
nel 1911 seimila voti elettorali: segno evidente 
che sono almeno il doppio 1 La soppressione è 
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cominciata sistematicamente dal sud: a Cat¬ 
tare, porto militare austriaco e sbocco del Mon¬ 
tenegro ; poi a Ragusa, che aveva abitudini di 
autonomia e rimaneva quindi meno legata alle 
città sorelle ; poi a Spalato ed a Sebenico (il 
comune di Spalato è caduto dopo quello di Se¬ 
benico, e ha mandato al Parlamento ancora 
per qualche anno — nonostante l’artificiale am¬ 
ministrazione slava — un deputato italiano, il 
Bajamonti, finché ha potuto) ; ora si dà l’as¬ 
salto a Zara. Ecco passati così in rassegna i 
comuni della costa: Zara ha 33 mila abitanti 
(13 mila in città), Sebenico 25 mila (10 mila 
in città), Spalato 27 mila, Ragusa e Gravosa 
13 mila. Ma Cattaro — che ne ha 5 mila quasi 
tutti slavi — è divenuta Kotor , Spalato Splic , 
Zara, tutta italiana, Zadar! Eppure — nota 
con fine intuizione il Gayda — «a Ragusa il 
popolo usa, nel dialetto, parole slave per le 
espressioni comuni e parole italiane per i con¬ 
cetti migliori e più spirituali. Il fatto tipico si 
ripete verso l’interno. Quanto più ci si allon¬ 
tana dalla costa, la lingua italiana si perde, ma 
le ultime sue traccie superstiti rimangono per 
definire gli oggetti di maggior civiltà, i sen¬ 
timenti della lingua. » 

Così si spiega come l’italianità compressa del¬ 
la Dalmazia sopravviva trionfante in mille se¬ 
gni, e non soltanto nel leone veneto che ho 
trovato sulle fortezze airingresso di Sebenico, 
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o nei fregi venezianeschi di Spalato. Da poco 
è venuto in Dalmazia, a Spalato, il capitale ita¬ 
liano per l’industria dei cementi e — sebbene 
ostacolato dal governo in ogni modo — ,ha 
contribuito potentemente al risveglio industriale 
della regione. 

La Lega nazionale poi fa miracoli: Zara dà 
esempi di una generosità che sembra folle. Nel 
1912 il suo gruppo ha 56 810 corone di entrata. 
Se Milano avesse lo stesso patriottismo (ed ha 
più denaro) dovrebbe dare alla Dante milioni 
ogni anno. Dal giorno della fondazione la piccola 
eroica Zara ha dato alla Lega più di 600 000 co¬ 
rone: nella sera del ballo, ogni anno, raccoglie 
15 000 corone. Spalato raccoglie 14 000 corone 
nello stesso ballo. Tutti i gruppi dalmati sono 
ammirevoli: hanno un patrimonio di 300 mila 
corone, contano 3689 soci, educano 1000 ragazzi 
nelle scuole di Spalato, di Sebenico, di Curzola, 
di Cittavecchia con 55 maestri. (In tutta la Dal¬ 
mazia non esistono scuole italiane statali o co-' 
munali, tranne a Zara dove il comune mantiene 
le scuole italiane). Intorno alla Lega sono i 
giornali di Zara il Dalmata e il Risorgimento , la 
Società dei bersaglieri di Zara; e nelle altre città 
i casini di lettura, le bande cittadine e le società 
sportive che vanno in gara ogni anno ad An¬ 
cona. La tradizione italiana dei Bajamonti e dei 
Lapenna dura nei Ziliotto e nei Ghiglianovic, 
nei Boxich e nei Brunelli. 


Digitized by v^ooQle 



LA DALMAZIA B L'EGEMONIA SULL'ADRIATICO 


Contro questi animosi sta una massa serbo¬ 
croata che rappresenta molto più del 90 per 100 
della popolazione. Ma quale popolazione! Gli 
analfabeti in tutta la regione — e non son cer¬ 
to gli italiani — rappresentano ancora il 62 
per 100. Contro questi nemici la civiltà ita¬ 
liana dovrebbe piegare? La cultura dovrebbe 
cedere al numero, e l’analfabetismo vincere la 
storia ? In realtà la minoranza italiana im¬ 
pronta di siffatta vita tutta la regione dalma¬ 
tica che potrà determinarne ancora il pros¬ 
simo avvenire. 


V. 

La soluzione del problema, affacciata oggi 
dai suoi sostenitori, dai suoi ultimi morti come 
Arturo Colautti e dai suoi giovani campioni 
come Antonio Cippico, contro la tesi degli slavi 
e dei democratici nostrani che vorrebbero ceder 
senz’altro la Dalmazia ai serbi, e poi Fiume, e 
domani — probabilmente — mezza Tlstria, si 
presenta in questi termini. 

Chiusi i nuovi confini d’Italia a levante di 
Fiume, dove in faccia allo scoglio di San Mar¬ 
co sta Portorè, la Croazia si affaccia al mare 
dal golfo del Quarnero fino allo strettissimo 
seno che il promontorio dalmatico forma con 
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la Croazia stessa, dando origine al canale detto 
della Morlacca. E se le isole istriane e dalmate 
da Poli a Zara segnano la continuazione nel 
mare di questa zona carsica montuosa eh’è co¬ 
me l’Appennino un braccio staccato dall’alpe 
materna, ed apparterrebbero agli italiani do¬ 
minatori del mare — rimarrebbero invece ai 
croati più di centoventi chilometri di costa 
marittima e uno sbocco mercantile a Carlopago. 

Ma dove la catena del Velebit viene a ridosso 
del mare a separar nettamente la Croazia dal¬ 
la Dalmazia e dove anche oggi l’Austria ha 
segnato il confine regionale, il possesso insu¬ 
lare d’Italia continuerebbe con la terraferma 
dalmatica. Le alpi dinariche fanno seguito al 
Velebit nel separare la Dalmazia dalla Bosnia 
e dall’Erzegovina, talché i bacini del Zrmanja 
che va nel canale della Morlacca a separarci 
dalle acque croate, del Kerka che scende presso 
a Sebenico, del Cetina che viene in mare a mez¬ 
zogiorno di Spalato sono tributarii dell’Adria¬ 
tico e non hanno comunicazione alcuna con 
l’interno della Bosnia. Da questa zona si af¬ 
facciano al mare Zara, Sebenico, Spalato, le 
tre città a noi più care — il superstite comune 
italiano, la patria del Tommaseo, la rocca del 
Bajamonti. Dinanzi a queste città sorgono le 
isole dalmate che fino a Brazzà, Lesina e Lissa 
devono essere nostre. 

Ma dove le alpi dinariche digradano verso il 
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mare — lungo il 43° parallelo — scende il Na- 
renta, tributario bensì dell’Adriatico ma via na¬ 
turale dell’interna Erzegovina ; il bafcino flu¬ 
viale del Narenta, che fu già sede medioevale 
di pirati marini, continua nell’Adriatico con i 
canali di .Narenta e di Curzola, separando le 
isole italiane di Brazzà, di Lesina e di Lissa 
da quelle di Curzola e di Meleda e dalla pe¬ 
nisola di Sabbioncello: ivi potrebb’essere il nuo¬ 
vo confine. Ai serbi padroni della Bosnia e del- 
l’Erzegovina, cioè del bacino del Narenta, l’I¬ 
talia darebbe anche lo sbocco del Narenta, 
quivi segnando il confine, anche se questo si¬ 
gnifichi il sacrificio di Ragusa e di Cattaro, 
che fan parte della Dalmazia odierna. In verità, 
se sopra a Ragusa ed a Cattaro si rialzano le 
montagne così aspre da separar i bacini in¬ 
terni dell’Erzegovina e del Montenegro dal ma¬ 
re ; e se su Ragusa e Cattaro noi potremmo 
vantare ancora antichi diritti etnici, la loro 
pertinenza geografica alla Dalmazia è dubbia 
e il loro distacco dalie più care terre nostre è 
già grande. Nè Cattaro potrebbe essere dalla 
logica — dalla necessità politica sì — negato 
ad una Serbia fusa col Montenegro, ed affac¬ 
ciatasi finalmente all’Adriatico dalle foci del 
Narenta a quelle della Bojana o dello Skumbi 
in Albania. 

L’indomabile italianità che vive ancora a Ra¬ 
gusa ed a Cattaro, non soltanto, ma quella che 
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sopravvive od aflìora novellamente nel Monte- 
negro ad Antivari, in Albania a Medua e a 
Durazzo, rimarrebbe a significare semplicemen¬ 
te che — anche in mano di ultri Stati balca¬ 
nici slavi — la costa orientale dell’Adriatico 
subisce l’influenza egemonica dall’Italia, domi¬ 
natrice della *costa occidentale ; così come in 
territorii più diffusi l’influenza egemonica d’I¬ 
talia si è manifestata per secoli, e tornerà a 
manifestarsi per tutto il Levante mediterraneo. 
Una penisola balcanica ricostituita secondo i di¬ 
ritti delle nazionalità, una Serbia ingrandita 
anche sul mare, sarebbero le confinanti di un’I¬ 
talia rispettosa dei loro diritti, ma forte ac¬ 
canto a loro come una nazione tutelatrice. 

Questa ha da essere la missione nuova del¬ 
l’Adriatico nella storia d’Italia e il compito del¬ 
la Dalmazia nella imminente missione. 

Trieste, rientrata nell’equilibrio italiano, sarà 
la testa di ponte del commercio tra le due pe¬ 
nisole. Equilibrio nell’Adriatico non può signi¬ 
ficare che egemonia. Egemonia rispettosa delle 
nazionalità, ma appunto per questo dovuta alla 
nazione più forte. 

L’Adriatico è troppo ristretto perchè due po¬ 
tenze possano vivere e svilupparsi insieme- la 
dominatrice è a occidente. 

La geografia — ha scritto recentemente un 
nobilissimo anonimo dalmata — ha corretto 
anche gli errori degli ammiragli, e come Ve- 
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nezia fu la dominante anche se il Dandolo per¬ 
dette a Curzola e Vettor Pisani a Pola, cosi 
Lissa sarà contraddetta e rifatta dalla nuova 
vicenda italiana. cPer le vie della bora ven¬ 
nero gli Illiri, gli Unni, i Cimbri, gli Avari, 
gli Slavi, i Magiari, i Tartari, i Turchi, gli Au¬ 
striaci ; — per quelle dello scirocco i Greci, i 
Romani in principio, i Bizantini, i Normanni, 
gli Arabi ; — per quelle del maistro i Galli, 
di nuovo i Romani, i Franchi, i Veneziani, i 
Francesi di Napoleone, gli Italiani.... I popoli 
che seguirono la strada della bora portarono 
per lo più distruzione o per lo meno sono stati 
negativi nel senso che non eressero nulla di 
grande e duraturo.... Solo coloro che partirono 
dalla Padania portarono seco uno spirito ri- 
generatore e lasciarono beneficii duraturi.... Sin¬ 
golare coincidenza di effetti fra la natura, l’o¬ 
rigine e la direzione dei venti e quella dei 
popoli. » ' 

Chi viaggia sull’Adriatico finisce in Italia. 
Quattro quinti degli abitatori adriatici sono ita¬ 
liani. Ancora una volta per le sponde del¬ 
l’Adriatico che vivono di vita riflessa, il mag¬ 
gior serbatoio dell’ inestinguibile vitalità sta 
nella conca italica dell’Appennino e del Po, il 
maggiore tributario del mare di Venezia e Idi 
Trieste. 

La Dalmazia— cara a noi per una tradizione 
che la fa sorella delle terre irredente — sarà 
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per questa Italia nuova (che guarda oltre mare 
la costa d’Africa e la nomina sua terza sponda) 
la costa d’Oriente nominata quarta sponda, in¬ 
sieme con gli altri presidii già segnati dinanzi 
a Valona. 

Diminuita dei distretti estremi di Ragusa e 
di Cattaro e di alcune isole, in un territorio di 
nove o diecimila chilometri quadrati ; rettifica¬ 
ta la popolazione nei censimenti secondo ve¬ 
rità ; allargata l’influenza e diffusa la cultura 
italiana, la Dalmazia vedrebbe nel primo cen¬ 
simento salire a più di 50 mila gli italiani delle 
città litoranee, le città forti, e scender sotto il 
mezzo milione i croati della plebe rurale, come 
ai tempi del Tommaseo, finché il riassorbimen¬ 
to graduale fosse iniziato. Senza la Dalmazia 
l’Italia si affacoerebbe all’Adriatico fino al suo 
confine, il Quarnero, senza potervi mettere in¬ 
nanzi un presidio. Ed altri avrebbe sotto i pie¬ 
di la pietra miliare della grande via marittima 
che conduce verso l’Oriente. 


VI. 

Se la Dalmazia dunque dev’essere la nostra 
nuova difesa e la pietra segnata inel mare sulla 
via dell’avvenire, abbiamo dimostrato nelle pa¬ 
gine che precedono come il presupposto di que- 
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sta nuova orientazione d’Italia consista nella in¬ 
tegrazione dei suoi confini: la nuova politica 
adriatica ed orientale d’Italia deve considerare 
sottintesa l’annessione delle zone geografica¬ 
mente italiane che per più di venticinquemila 
chilometri quadrati — esclusa la Dalmazia — 
incorniciano l’ultima terra nostra redenta, il 
Veneto. Dicono le statistiche che noi abbiamo 
già esaminate che gli italiani del Trentino so¬ 
no 373 mila, quelli dall’Alto Adige 25 mila, 
quelli di Trieste 143 mila, quelli del Friuli 
94 mila, quelli dell’Istria 148 mila, quelli di 
Fiume 26 mila: ottocentodiecimila circa (senza 
calcolare i trentamila di Dalmazia che consi¬ 
deriamo a parte). Ai quali ottocentodiecimila 
son da aggiungere più di sessantamila regnicoli 
italianissimi. Si superano così gli ottocentoset- 
tantamiia. E, quando si considerino i voluti 
errori delie statistiche che — sopra tutto nel- 
l’Istria — hanno falcidiato i nostri, si vedrà 
che, indipendentemente dall’aumento della po¬ 
polazione, oggi un censimento libero novere¬ 
rebbe noveoentomila italiani in un grande blocco 
etnico compatto oltre confine. 

Abbiamo già sostenuto che questa annessione 
degli italiani superstiti non ci appaga. Essa 
non rappresenterebbe militarmente che uno 
spostamento di qualche chilometro del pro¬ 
blema dell’Irredenta: noi avremo sempre ai 
confini un nemico con le teste delle vallate 
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nostre in suo possesso, un nemico accampato 
di qua dalle Alpi, che formerebbe dei ter¬ 
ritori rimastigli la base per la nuova inva¬ 
sione o per la corruzione linguistica. 

È necessario quindi portare i confini alle vet¬ 
te dello spartiacque, anche se questa reden¬ 
zione geografica significhi l’annessione di molti 
stranieri. Quanti sarebbero? 261 mila tedeschi, 
secondo le statistiche (la più parte nell’Alto 
Adige) ; 245 mila sloveni (la più parte nel 
Friuli) ; 180 mila croati (la più parte nel- 
l’Istria). In totale 686 000 stranieri di tre na¬ 
zionalità diverse, epperciò non saldi ma disu¬ 
niti, dai quali si toglierebbero istantaneamente 
più di ottantamila censiti per le rettifiche che 
una statistica esatta imporrebbe alle naziona¬ 
lità e per l’esodo di tutti i militari e dei dipen¬ 
denti dal governo: stento a credere che all’in¬ 
domani dell’ annessione italiana rimarrebbero 
entro i nostri confini poco più di 600 mila 
stranieri (tedeschi, sloveni, croati) di fronte 
a 900 mila italiani. Due quinti — suddivisi 
in tre nazionalità disparate — di fronte a tre 
quinti rappresentati nelle nuove regioni dagli 
italiani compatti, legati ad un grande Stato 
vittorioso, infinitamente superiori nelle regioni 
contrastate per cultura e per ricchezza. 

Quando si pensi infine all’opera successiva di 
riassorbimento che un’italianità dominatrice e 
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trionfante saprebbe compiere nelle nuove re¬ 
gioni, non è arrischiato il dire che in pochis¬ 
simi anni vedremmo gli italiani superare il mi¬ 
lione e gli stranieri discendere sotto al mezzo 
milione, per progredire poi nei decenni in que¬ 
sta proporzione. Il fatto che gli italiani ten¬ 
gono tuttora le città ed hanno il dominio del 
mare, una superiorità culturale ed un incre¬ 
mento demografico forte anche sotto la domi¬ 
nazione austriaca ; integrato domani dai fattori 
della vittoria e del possesso, dalla delimitazione 
geografica esatta, dairimmigrazione sicura di 
molti italiani d’altre regioni, riduce quello che 
potrebbe sembrare un problema grave — il 
problema etnografico — ad una semplice que¬ 
stione di tempo. Il riassorbimento sarebbe lieve 
nella Venezia Giulia, più difficile nell’Alto Adi¬ 
ge, ma gradualmente ineluttabile. Non si trattai 
dì costruire a nuovo, ma di ritornare all’an¬ 
tico. Non di espandersi in una terra estranea, 
ma di rioccupare la propria. 


VII. 


Epperò questa è l’ora estrema in cui -il còm- 
pito può essere tentato e risolto. Gli italiani 
d’oltre confine sono già arrivati all’apice della 
magnifica resistenza: servi di altri popoli, era- 
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no ridotti fino a ieri a noverare una voce iso¬ 
lata a Budapest — quella del deputato di Fiu¬ 
me — e 18 voci in mezzo a 516 alla Camera di 
Vienna: nove per i 373 mila italiani del Tren¬ 
tino, due per i 94 mila del Friuli, quattro per 
i 143 mila di Trieste, tre per i 148 mila del- 
lTstria ; ma, fra queste, cinque o sei voci li¬ 
bere soltanto: quelle del socialista di Trento, 
dei due liberali di Trieste e di quelli di Rove¬ 
reto, di Pola e di Rovigno ; meno libere quelle 
dei dieci clericali (sette trentini, due friulani e 
un istriano) e dei due rimanenti socialisti trie¬ 
stini. I venticinquemila italiani dell’Alto Adige, 
i forse cinquantamila di Dalmazia erano ridotti 
al silenzio. E neppure agli altri giovava la rap¬ 
presentanza a Vienna. Il regime per gli ita¬ 
liani d’Austria è stato fino a ieri un regime 
poliziesco d’arbitrio, che stronca ogni possibi¬ 
lità di vera vita. Se anche la vita fosse con¬ 
cessa senza l’impaccio dei divieti si svolgerebbe 
infeconda oltre confine: l’unica soluzione del 
problema, lo abbiamo ormai dimostrato molte 
volte, è l’annessione al Regno. È una questione 
fisiologica. L’Italia d’oltre confine ha bisogno 
dell'annessione, come una ferita ha bisogno che 
le sue due labbra tornino ad aderire per ri¬ 
marginarsi. E la necessità è duplice, per la 
piccola Italia che attende, per la grande Ita¬ 
lia ch’è sempre mutilata al suo vertice. 

Senza il polmone orientale l’Italia non potreb- 
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be vivere a lungo nè durare nella sua missione 
sull’Adriatico. Abbiamo mostrato in queste pa¬ 
gine con quale eroica tenacia gli irredenti ab¬ 
biano lottato per cinquantanni a fine di ser¬ 
bare immacolata aU’Italia l’aria da respirare sul 
libero mare. La maravigliosa resistenza di que¬ 
sto pugno d’uomini stretti da ogni insidia, cac¬ 
ciati a ridosso dei monti e delle marine da due 
invasioni — quella slava e quella tedesca, si¬ 
mili a due giganti che spingano un giovanetto 
contro una muraglia a cozzare — non soltanto 
costituisce la nostra forza d’oggi poiché ci ha 
concesso di ritrovare intatte quelle terre nel¬ 
l’ora in cui abbiamo creduto opportuno riven¬ 
dicarle, ma darà lungamente — nei secoli —» 
la poesia e la gloria a quest’ultima redenzione» 
Gli irredenti sono i soli italiani che non abbia¬ 
no disperato — meglio, che non abbiano osato 
disperare mai. Il loro amore ha toccato le 
vette del sublime, la loro passione è stata sem¬ 
pre presso i limiti del sacrificio. Ha raggiunto 
forme di ardore folle a Trieste, di divina pa¬ 
zienza umile nel Trentino, di martirio a Zara. 
Dove il pericolo è stato più grave e la speranza 
più lontana, là ha fiammeggiato la parola in¬ 
citatrice alla resistenza estrema. Dove l’irre- 
dentismo non esisteva è nalo, quando sembrava 
dovesse morire anche altrove: la Dalmazia e 
Fiume si sono foggiate un’anima italiana nel¬ 
l’ultimo secolo e l’hanno saputa nobilitare a tal 
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punto che la passione tiene per loro luogo della 
tradizione e non le fa meno italiane, anzi più 
italiane, per questo. 

All’assalto pangermanista e slavo gli irre¬ 
denti hanno risposto con tutte le armi: coi 
denaro, con le scuole, con i giornali, con i 
teatri, con le lettere, con i commerci, impor¬ 
tando ogni forma di vita all’ Italia ; con il 
sangue, quando si è dovuto battersi per le vie 
d’Innsbruck e di Graz ; con la morte quando si 
è dovuto gettare in faccia. all’Imperatore nel¬ 
l’anno della morte di Garibaldi il cadavere di 
Oberdan. 

E sopra tutto hanno risposto con un’arma 
che a noi pare la più difficile: la pazienza. 
Hanno atteso senza provocare, pur sapendo che 
ogni anno di attesa significava per loro una 
resistenza più difficile. Hanno atteso combat¬ 
tendo e insieme sprezzando un’invasione che è 
barbarica e non fattrice di civiltà e gettando 
in faccia al nemico la superba parola di un 
loro poeta, Riccardo Pitteri: «Attila non ha 
monumenti.» Aspettavano l’ora in cui si potesse 
compiere il vaticinio di un altro poeta nostro, 
il Carducci, l’ora in cui levare sulle alpi il 
monumento a Caio Mario con la scritta: «Stra¬ 
nieri, indietro!». 

Ma l’attesa non è stata grave per la lotta 
contro i nemici di fuori: non è mai la battaglia 
più aspra quella che si conduce in campo 
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aperto contro un nemico visibile. L’attesa è 
stata grave per l’oblio del quale gii irredenti 
si son visti circondati da noi. Questa è stata 
l’ansia mortale che per mezzo secolo avrebbe 
potuto logorare la resistenza irredenta, e non 
l’ha fiaccata. Questa è la colpa italiana, che 
nessuna fortuna di domani varrà a cancellare. 
Soltanto il sacrificio di tutta una generazione 
varrà a riscattare l’oblio di cinquantanni, la 
colpa che l’Italia ebbe di non credere e di 
non sperare. Vi furono anni in cui il patriot¬ 
tismo si era rifugiato unicamente lassù. Nel 
1896, l’anno in cui l’ebbra Italia della dema¬ 
gogia urlava per le piazze Viva Menelik /, la 
piccola Italia fremente di Trieste e di Trento 
gridava impavida e sola: Viva VItalia! 

Per questi novecentomila italiani che ci hanno 
atteso è giunta l’ora estrema. Potranno ritor¬ 
nare con noi ora o mai più. Nè vale rispondere 
— come molti rispondono — che non mette 
conto’ di condurre una nazione alla guerra per 
redimere meno di un milione di uomini. Coloro 
che così ragionano non pensano che noi non 
ci batteremo soltanto, non daremo il sangue 
di migliaia e migliaia dei nostri per i nove¬ 
centomila irredenti dell’oggi, ma per le loro 
generazioni di ieri — che furono con i nostri 
padri nell’opera del Risorgimento — e per le 
loro generazioni di domani che saranno tra le 
più forti e tra le più alacri sul nostro mare 
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e accanto al nostro nuovo confine. Per questo 
milione d’italiani che ha diritto di vivere nei 
secoli noi dobbiamo oggi redimere la generazio¬ 
ne irredenta che passa in quest’ora.... 

La generazione liberata sarà perenne fonte 
di altre vite per la patria nei secoli; abbando¬ 
nata, ucciderebbe per sempre le sue generazioni 
future, non le darebbe all’Italia mai più. 

La resistenza .eroica ha toccato il limite di 
là dal quale non si va. Gli irredenti in que¬ 
st’anno devono vedere la libertà o la fine. Nè 
la fine loro sarebbe quella soltanto delle loro 
case e dei loro eroici figli ; sarebbe anche la 
fine di quello che abbiamo chiamato il desti¬ 
no nuovo d’Italia. Abbiamo già detto come 
Tirredentismo quest’oggi si fonda col problema 
dell’avvenire d’Italia. Cessa di essere il proble¬ 
ma particolare degli irredenti per diventare il 
problema nazionale della patria. L’ultima guer¬ 
ra di liberazione diventa la nuova guerra d’e¬ 
spansione. La Dalmazia — abbiamo detto — 
è l’ultima terra irredenta e la prima colonia 
d’oltre mare. La guerra all’Austria non è meno 
necessaria a Trento per liberarsi che a Bari 
per prosperare. Ancona non l’anela meno di 
Fiume. L’irredentismo in quest’ora non è più 
un problema storico del passato, ma il pro¬ 
gramma realistico del più vicino avvenire. Si 
è fuso col problema dell’ Adriatico, di tutto 
l’Oriente. L’Austria — opprimendo — ha cre- 
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tiuto di fare delle nostre terre la prima sua 
tappa verso Oriente. L’arma le si è rovesciata 
in mano. Noi — liberandole — ne facciamo 
le nostre prime sentinelle sulla stessa via ver¬ 
so l’Oriente. 


Vili. 


In una sera d’autunno, mentre sull’Adriatico 
ardevano — accesi inconsapevolmente da noi — 
i primi fuochi della guerra balcanica che ha 
condotto alla guerra europea, passavo dinanzi 
all’isola di Lissa: grande massiccio oscuro nel 
mare placido di Dalmazia. E vidi nel piccolo 
porto il cimitero dei morti invendicati e le 
bandiere dei dominatori recenti; e vidi le batte¬ 
rie contro le quali eravamo venuti a sparare 
quarantacinque anni innanzi invano, e le mon¬ 
tagne cupe che segnavano lo scheletro della 
costa dalmatica vicina. O visione dell’isola alta 
ed oscura nella sera di autunno!... Mai nel ma¬ 
re nostro mi sentii così solo: preso da una ma¬ 
linconia senza nome, non per i ricordi che non 
sapevo evocare nella mente fatta quasi torpida ; 
non per amarezza di vinto di fronte al luogo 
della sconfitta ; ma per il buio che mi pareva 
essere tutt’intorno, per la oscurità del proble- 
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ma adriatico che allora sembrava insondabile, 
misterioso, profondo come le acque profonde di 
Lissa in cui navigavamo lenti nella sera di 
autunno.... 

La guerra ha portato improvvisamente una 
grande luce: il nostro còmpito si è illuminato. 
Ripenso a Lissa, visibile sempre come in un 
sogno. Certo non fu senza un provvido caso 
che noi tentammo nel 1866 da quell’isola estre¬ 
ma a mezzodì della Dalmazia, e da un estremo 
passo a mezzodì del Trentino — ponte di Caf- 
faro — le vie della nuova guerra. Si assaliva il 
nemico così, dai due estremi, per stringere 
tutta la preda. Ponte di Caflaro al confine lom¬ 
bardo fu la prima via di terra, sorpassata in¬ 
vano. L’isola di Lissa alPestremo confine dal¬ 
matico fu l’unica via del mare, tentata invano. 
Anche allora sentimmo che nell’Adriatico la 
guerra d’Italia non poteva essere che guerra 
d’offesa, e che l’egemonia si consegue segnando 
sulle pietre dell’altra sponda il nostro confine, 
come hanno fatto per mille anni tutti i ma¬ 
rinai in questo mare. 

Là dove l’opera fu interrotta ricomincia sen¬ 
za mutamenti come se l’orma fosse rimasta 
segnata su una Via Sacra. Cinquant’anni di at¬ 
tesa e di martirio irredento, dieci secoli di 
avvenire italiano in Oriente si legano nello 
stesso punto, nella stessa ora, nell’identica ne¬ 
cessità. 
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Queste pagine — che testimoniano del nostro 
còmpito avvenire — vorrebbero essere gli in- 
dizii della nuova storia. Guai se dovessero es¬ 
sere il testamento che non si adempie di un 
piccolo paese che muore.... 
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Sul pregai •»potti aumento del 26 Vc- ^l 

Sono usciti BT fascicoli 


\ La Guerra delle Nazioni 

f nel 1914-1516-17*18. storia mostrata 


f Esce a fascicoli di 24 pagine, in grande formato, 

[ su carta di lusso, riccamente illustrati: 

' CENTESIMI 60 IL FASCICOLO. 

' SONO COMPLETI: 

Tol. I. Dall’assassinio di Sdraiavo alla battaglia dalla Marna. 440 pag. in-8 
grande, sa carta di lasso, con 338 ino., legato alla bodoniana . L. 10 — 
Tol. n. Dall’avanzata russa nella Prussia orientala all’entrata in scena 
della TùrOhla. 416 pagine, in-8 grande, sa -carta di lasso, con 256 inci¬ 
sioni, legato alla bodoniana.. . .LIO- 

Tol HI. Dalla lotta accanita della fine del 1914 nelle Fiandre all’entrata 
dell’Italia In guerra. 448 patine, in-8 grande, sa carta di la->sr». con 

233 incisioni, legato alla bodoniana.. . L. 10 — 

Tol. IV. Dalle vicende dell’impresa del Dardanelli al principio del/a • 
riscossa anglo francese dalle Fiandre all’Alsazia. 336 pagine in-8 grande, 
sn carta di lasso, con 167 incisioni; legato alla bodoniana. IL 10 — 


_ Sono usciti 44 fascicoli 

La Guerra cf Italia 

nel 1915-1617-18. Storia mostrata. 

X* Guerra d’Italia esce a fascicoli di 24 pagine, in 
grande formato, su carta di lusso, riccamente illustrati: 

CENTESIMI 60 IL FASCICOLO. 

SONO COMPLETI: 

Tol. I. Dalla Triplice alla Neutralità e alla Guerra. 420 pag. in-8 grande, 
sa oarta di lasso, con 249 incisioni e una grande carta a colori del 

confini d’Italia, legato alla bodoniana..L. 10 — 

Tol. II. Dall’Inizio delle ostilità italo-austriache alla dichiarazione di 
guerra alla Turchia. 408 pagine in-8 grande, sa carta di lasso, con 

277 incisioni, legato al.a bodoniana.L. 10 — 

Tol. DI. Dalle vittorie di Pregasina e di Cima Fredda alla conquista di 
Gorizia (1° settembre lt-15-31 agos o 1916). . c 63 pagine in-8 grande, 
su carta di lusso, con 329 incisioni, legato alla bodoniana X». 10 — 

dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 
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QUADERNI DELLA GUERRA 


1. Gli Stati belligeranti nella loro vita tooom'ca, finanziarla * 

«slittare alla vigilia deila guerra, di Gino Prinzivalli. Con ap¬ 
pendice per il Portogallo, la Torchia e gli Stati balcanici, l. 1 5) 

2. La Guerra . Conferenza del Capi ano Angelo Gatti. . . 1 — 

3. La presa di Leopoli (LEM BER GJ) o la guerra austro-russa in 

Gallala, di Arnaldo FraooarolL Con 2 i incis. e 2 cartine. 3 50 

4. Cracovia - antica capitalo dalla Polonia - di Bigioni. XvlosyokL. 

In appendice: Per I monumenti di Crac svia, di Ugo OJettL Con 
16 incisioni fuori tes'o. ^.. 1 50 

5. Sui campi di Polonia, di Oenoetto Fottinato. Con prefa¬ 

zione di fi. SiEnkiewicz, 37 incis .no i testo e una carta 2 50 

6. In Albania . SEI MESI DI REGNO. Da Guglielmi di Wied a Etsad 

Pascià. Da Durazzo a Vallona, di A. Italo Sulliottl, inviato spe¬ 
ciale della Tribuna in Allmfia. Con 12 incisioni inori testo 2 IO 

7. Reims e il suo martirio . Tre lette e di Diego Angeli. Con 

25 incisioni fuori testo..i . . 1 — 

8. Trento e Trieste - L’Irredentismo e il problema adriatlco, db 

Gualtiero Castellini. Con una carta. 1 — 

9. Al Parlamento Austriaco e al Popolo Italiano . Discorsi 

dei dottor Cosare Battisti, deputato di Trento al Parlamento di 
Vienna.2 50 

10. La Francia in guerra . Lettere parigine di D. Angeli 2 50 

11. L*anima del Belgio , di Faolo SavJ-Xiopez. In appendice . 

La lettera pas'Orale del Cardinole Mekciek, arcivescovo di Maline: 
(Maiale 1914) Con 16 incisioni inori tts o.1 50 

12. Il Mortaio da 420 e l'Artiglieria terrestre nella Guerra Europea, 

di E. Brav tta, cu pi!ano di vascello. Con 26 ine. fuori tcsro 1 50 

13 . La marina nella guerra attuale, di Italo Zingarolli. Con 

•*9 incisioni fuori usto.. 1 50 

14. Esercito , Marina e Aeronautica nel 1914 , d*i rapitaci 

G. Tor ora, O. Toraldo e G. Coetanei. Con 29 incisioni 1 — 

15. Paesaggi e spiriti di confine , per Giulio Oaprin . 1 — 

16. V.Italia nella sua vita economica di fronte alla guerra~ 

Note s atistiche raccolte e illustrata da Gino PrinxlvalT. 2 50 

17. Alcune manifestazioni del potere marittimo , di E tor» 

Brevetta, capi an > di v^scollo 1 — 

18. Un mese in Germania durante la guerra , di I«u gl Am- 

broslnl. Con uu'append.oe sul Movimento dei Par iti PcTitioi, a 
cu- a di Felice Rosina. I 50 

19. I Dardanelli . L’Oriente e la guerra europea, di Giuseppe Piaz¬ 

za. Con 10 ino sioni e una carta . 2 —- 

20. UAustria e FItalia. Note e appunti di un giorn alista italiano 

a Vienna (Franoo Oaburi). 1 50 

21. Laspetto finanziario della guerra , di Ugo Anoona l 50 

22. Il Libro Verde . Documenti diplomatici presentati da! ministro» 

Sonn>no il 2) maggio 1915. Con un ri tra to..1 — 

23. La Turchia in guerra , di E. C. Tedesohi ..... 1 50 

24. La Germania nelle sue condizioni militari ed economiche dopo 

nove mesi di guerra, di Mario Mariani. ....... 2 — 

Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano». 
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25. A Londra durante la guerra , v di Ettore j n 

appendice: il discorso di Lloyd George, GtmeeUiei-e ue lo Seco- 
cniere, tenuto a Londra 11 19 settembre 1914. Con 20 incisioni e 
6 pagine di musica . . . .. •••...2 — 

36. La Marina italiana, ài Itelo Xlnr«rolli. Con 49 indiioni 
Inori testo... 3 — 

27. Diario delia Guerra dItalia ( 191 5). Raccolta dei Buiiet- 

tinf ufficiali e altri documenti a cui sono aggiunte le notizie 
principali su la guerra delle altre nazioni, col testo dei più 
importanti documenti. Prima Serie (d»l 24 maggio al 18 giig.i* ). 
Cf n 4 ri tra'ti . . . ..j — 

28. La Guerra vista dagli scrittori inglesi , di Aldo Sorani, 

Con prefazione di Richard uagot.2 — 

29. La Triplice Alleanza dalle origini alla denunzia (1882-1915). 

di A. Italo Bull-lotti.... . . 1 5J 

PO. La Serbia nella sua terza guerra . Lettere dal campo 
terbo di Arnaldo Fraooaroli. Con 20 ino sioni e una cartina 
della Serbia. 2 — 

di. VAdriatico - Goifo <TItalia. UItalianità di Trieste t , 

di Attillo Tamaro. 2 - 

82. Diario delia Guerra dItalia, n Serie (fino al 31 luglio li15)* 

Con 4 piante.... 1 —. 

83. Oro e Carta. - Prestiti e Commerci nella guerra eu¬ 

ropea, di Fodorioo Flora, della R. Università di Bologna. 2 — 

84. A Parigi durante la guerra. Nuove lettere parigine (gen¬ 

naio a Luglio 1915), di Diego Angoli ........ 2 50 

85. L’Austria in guerra, di Oonootto Pettinato . . . . 2 — 

88 . LImperò Coloniale Tedesco, come nacque e come finisce, di 
Paolo Giordani.. 2 — 

87. Diario della Guerra d'Italia, m Serie (Uno al 4 settem- 

bt e 1910* Col ritratto di Barzil&i e 2 piante ... . 1 _ 

88 . L’Ungheria e i Magiari nella Guerra delie Nazioni, di Ar¬ 

mando Hodnlg. Con una cartina etnogjafLoa. 1 50 

89. Alsazia e Lorena, dì ★ * ★. Con prefazione di Jean Carrère 

e numerosi documenti. .15 q 

40. Il Dominio del Mare nel conflitto anglo-germanico, 

di Italo Zingarolii ..2 50 

41. Diario della Guerra d’Italia, iv serie (fino al 19 ottobre 1915). 

Con 4 ritratti e 4 piante , .. 1 — 

42. Diario della Guerra dItalia, v Seria (Ano al 1 °dicembre 191f). 

Con 4 ritratti e 2 piarne.. ... . 1 — ' 

43. La battaglia di Gorizia, di Bina» Astori. Note ser.t'e eoi 

1 p pis, dalle narrazioni re coolte sulle retrovie nei giorni della lotta. 
Con 16 incisioni e 2 cartine.2 — 

44. Salonicco, di Alarioo BuonaiutL Con 16 inda, fuori testo 2 50 

45. Il Patto di Londra, firma'o dall' Italia il 30 novembre 1915, 

col resoconto ufficiale delle sedute della Camera dei Deputati 
(1, 2, 3, 4 dicembre), e del Senato (16 e 17 dicembre). . . 2 — 

46. L’industria della guerra. Conferenza di Ettore Bravetta, 

capitano di Vascello. . ... 

Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 
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47. lì costo della guerra europea. Spese e perdite. Mezzi di fron- . 

foggiarle, di Filippo VirglliL dalla R. Università di Siena 2 — ’ 

48. Diario della Guerra a Italia. VI Serie (Ano al 19 gennaio 1916). 

Con 4 ritratli e 2piauite. . , ........ . . 1 — 

49. / trattati di lavoro e la protezione dei nostri lavo ~ 

fanti airestero, di Xu ciano Da Feo. Cen prefazione di Lutei 
Luzzatti.2 — 

50. Diario della Guerra dItalia, vii Serie (Ano al 29 febbraio 1916). 

Con 2 ritratti e 2 piante... % — 

51. La rieducazione professionale degli invalidi della 

guerra, del dottor Xnigl Forranalnl, incaricato per l’insegna¬ 
mento di Malattie da lavoro e da infortuni nella R*gia Università 
di Napoli. Con 40 incisioni.250 

25. Vita triestina avanti e durante la guerra, di Haydée 
(Ida Fijtzi) ..-.l 50 

53. Diario della Guerra d Italia. vili Serie (fino al 13 aprile 1916). 

Con 4 ritratti e una pianta.1—* 

54. Le pensioni di guerra, di Alessandro Groppali, della Regia 

Università di Modena.1 25- 

55. L’Egitto e la guerra europea, di Os. Felici. . . . 3 — 

56. Le questioni economiche della guerra discare a Bona ’ 

alla Camera dei D*pitat.i. Resoconti ufficiali. *420 pagine * 5 — 

57. Diario della Guerra dItalia. IX S9rie (fino al 21 maggio 1916). 

Con 2 ritratti e 2 pian'e.1 — 

56. La politica estera di guerra dell Italia, discussa alla Ca¬ 
rne-a dei Deputati. Resoconti ufficiali.2 — 

59. Gorjzia nella vita, nella storia, nella sua Italianità, di Brano 

Astori. 2 — 

60. Diario della Guerra dItalia. X Serie (fino al 24 giugno 1916) 

Con 8 ritratti. 1 —r 

61. Diario della Guerra dItalia. XI Serie (fino al 5 agosto 1916). 

Con 6 ritratti.*..1 — 

62. La lotta economica del dopo guerra , di Imolano Do Foo. 

Con prefazione di S. E. Giuseppe Canepa.1 59 

63. Lv nostra guerra nei commentarii di Polibb (Giu¬ 

seppe reìnach» :.: ..- ì 50 

64. Diario della Guerra d’Italia. XII Serie (fino al 5 settem¬ 

bre 1916). Con 5 ritratti e una pianta ... . 1 — 

65. Diario della Guerra \d Italia. XIII Serie (fino alni otto- , 

bre 1916-. Con 5 ritratti ... 1 — 

66. La politica italiana di guerra e la manovra tedesca 

per la pace. Yo\ I. Dalla mozione del socialisti ufficiali ita¬ 
liani ai discorso del ministro degli esteri. Sennino. . * • Ò — 

67. Le ferite in guerra ed i servizi sanitari dellesercito 

e della marina , dei prof. R. Alessandri, dott. M.Fea, 
dott. F. Gozzano, e prof. F. Rho. Con 78 inde. fuori testo 3 — 

68. Diario della Guerra dItalia. XIV Serie (fino al 26 novem¬ 

bre Con 5 ritratti ed una carta.. 1 — 

69. Diario della Guerra dItalia. XV Serie (fino al 36 dicem¬ 

bre 1916). Con un ritratto ............. 1 — 
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70t La politica italiana di guerra e la manovra tedesca 
per la pace . Voi. II. Dalle die cessioni nel Senato. Italiano alla 
di hiarazione di guari a tra gli Stati Uniti e la Germania. 2 50 

71. Diario della Guerra et Italia . XVI Serie (Ano all*8 febbraio 1917). 

Con 3 incisioni.1 — 

72. Italiani e Jugoslavi nellAdriatico, di F. elabori . 2 — 

73. Gli scambi internazionali, di Lodano Do Foo . * 3 50 

74. Diario della Guerra d Italia . XVII Serie (Ano al 14 marzo 1917) 

Con un litratto.1 -»■ 

75. Diario della Guerra d Italia . xvill Serie (Ano al 16 aprile 1917) 

Con un riti aito.1 — 

76. La vigilia di Trento . L’ultimo periodo della dominazione au¬ 

striaca nel Trentino, di Cipriano trinchetti.3 50 

77. Diario della Guerra d Italia. XIX Serie (fino al 24 mag¬ 

gio 1917). Con 2 ritratti e una pianta.1 — 

78. Gli orfani dì guerra, di Alessandro Oroppall... 1 25 

79. Diario della Guerra d Italia. XX Serie (fino al 2 > giugno 1917). 

Con 3 incisioni.1 — 

80. Diario della Guerra d Italia . XXI Serie (Ano all* 11 luglio 1917). 

Con una cartina. 1 — 

81. Diario della Guerra d Italia. XXII Serie (Ano al 13 agosto 1917). 

Con un ritratto e una cartina.1 — 

82. Alla riscossai Discorsi di guer a del Maggiore Vittorio Cot- 

tafavl, Deputato al Parlamento.2 — 

83. I sudditi nemici (Diritto interna rionale e Diritto interno), di 

Oioaoblno Soaduto-Mendola ..1 60 

84. Diario della Guerra d Italia. XXIII Serie (Ano al 20 settem¬ 

bre 1917). Con 3 ritratti e una cartina.. . 1 — 

85. Diàrio deità Guerra d Italia. XXIV Serie (Ano al 16 otto¬ 

bre 1917). Con 4 incisioni e una cartina.• • • 1 — 

86. Diàrio della Guerra d Italia. XXV Serie (Ano ai 31 otto¬ 

bre 1917). Con 2 cartine..1 20 


DIARIO DELLA GUERRA D’ITALIA 

Raccolta dei Bullettini ufficiali e di altri documenti a 
cui sono aggiunte le notizie principali su la guerra delle 
altre nazioni, col testo dei piu importanti documenti. 

ANNO I - Serie I a IX ANNO li - Serie X a XIX 

24 maggio 1915 - 24 maggio 1916 25 maggio 1916 - 24 maggio 1917, 
con 24 illustrazioni e 19 piante con Sj illustrazioni e 3 piante. 
Un grosso volume di compì. 1060 Un grosso volume di compì. 1332 
pagine , legato in tela rossa e oro pagine , legato in tela rossa e oro'. 

Lire 12,50. Lire 12,50. 
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LE PAGINE DELL’ORA 


A UVA UBA IL VOLUME. 

1. L'Italia in armi, di Anftlo Gatti, colonnello di Stato Magg. 

2. Il pensiero scientifico tedesco, fa civiltà e la guerra, 

del prof. Brnesto Bertarelll.della R. Università di Parma. 

3 Le presenti condizioni militari della Germania, di An- 
£•10 Gatti, colonnello di Stato Maggiore. 

4. Linsegnamento di Cavour, di Franoosoo Raffini. 

5 . Quel che la guerra ci insegna, di Fioro Giaoosa. 

6. Gli Alpini, di Cosare Battisti. Col ritratto dell'autore. 

7. La città invasa (Lilla), di Fani do Saint-Maurioe. 

8. Le prerogative della Santa Sede e la guerra, di Ma¬ 

rio Faloo. 

9. Il miracolo francese, di Vietor Girand. 

10. La filosofia e la guerra, di Brulnlo Trollo. 

11-12. // giudizio della storia sulla responsabili.à della 
guerra . Discorsi del Senatore Tommaso Tittoni (voi. doppio). 
1S. Risonanze di mare e di guerra, di Alfonso B. Mon- 
giardini. 

14. Il reddito nazionale e i cómpiti di domani, di Fi¬ 

lippo Carli. 

15. L 9 Inghilterra e i suoi critici, di Xario Borsa. 

16. Per Laspra via alla mèta sicura, di Angolo Gatti, co¬ 

lonnello di Stato Maggiore. 

17. Due massime forze d Italia; Fucine e racqua. Confo- 
l ronza di Franoosoo Goletti. 

18 . 1/Italia e la nuova alleanza, di G. A. Borgese. 

19. Un anno <F ospedale. Note di un'infermiera (Varia Bolsa 

20. Mitologia e Germanesimo, del prof. Alfredo Galletti. 

21. Servire! Discorso di Angolo Gatti, colonnello di Stato Maggiore. 

22. La crisi del dopo guerra, di Arnaldo Agnelli. 

23. Vanima del soldato, di Franoo Olarlantinl. 

24. Francesco Giuseppe e FItalia , di Alessandro Lazio, 

25. Delenda Austria, di Gaetano Salvominl. 

26. La vecchia e la nuova Internazionale ,di A. GroppalL 

27. Le basi del problema marinaro in Italia, di O. Arena. 
2& Le colonne dell Austria, di Viooolò Bodolioo. 

29. / valori della guerra, di Antonio Benda. 

30. La terra, monopolio di Stato?, di Bastiona. 

31. Linsegnamento di Mazzini, di Franoosoo Buffisi. 

32. Per fItalia e per il Diritto, di Angusto Ciuffoli!. 

33. / martiri irredenti della nostra guerra, di T. Galimberti. 

34. Moniti del passato, di Salvatore Bar sii ai 

35 La gioventù italiana e la guerra, di Antonio Fradeletto. 
38 * L 9 anima della Francia e la guerra, di Maurizio Barrò». 
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87. La casa di Hohenzotlern e lo sviluppo del prussia - 
nesimo, di Fr&notico Paolo Giordani. 

38. La questione armena, di Filippo Moda. 

80. Anime irredente, di Giannetta U. BoL 

40. I martiri nostri, di Antonio Fradeletto. 

41. Vittorio Emanuele 11, di Franoeaoo RnfDnl 

42. Il Conciliatore . Giornalisti-eroi milanesi di cento anni fa. 

Conferenza di Andrea GnotareUL 
48. La questione belga, di Filippo Meda. 

44. / problemi fatali agli Absburgo . Il problema czecoslo- 
vacco • Il problema jugoslavo , di Pietro Silva. 


ALTRE OPERE SULLA GUERRA. 

Germania Imperiale, dei p-inoipe B*rnu«o di bu.w. Tra- 
dazione dal tedesco autorizzata e riveduta dall autore. In-8, con ri-* 
tratto. 2." mig iaio ....L. 10 — 

La Russia come Grande Potenza, del rrncipe Grego¬ 
rio TrubeskoL Traduzione di Raffaele Guaeiglia In-8. . 7 60 
L P A merica e la guerra mondiale , di Teodoro Boooevelt, 
ex-presidente degli Siati Uniti d'America. Traduzione di Akturo 
SAOGK l, unica au»o izzata. in-8.8 50 

Italia e Germania, n Ger«n«s!*o. L’i.p.ratore. u Gurra . 

l'Itala, di G. A. Borgeoo..4 — 

La nuova Germania . La Germania prima della guerra, 

di G. A. Borgeoo.5 — 

La guerra delle idee, di G. a. Borgeoo..3 so 

L* A driatico . Studia geografico, storico e politico . In-8 di ★ ★ * 5 — 
Il Mediterraneo e il suo equilibrio, di v. Mmtegaxsa 
In-8, con prefazione di o io vanni j^ettòlo e 56 incisioni. . . 5 — 
Ciò che hanno fatto gli Inglesi (aoos'o wu-settembreidis), 

di Jnleo Deotrée. Con copertina a colori di Golia.8 — 

L’Italia per il Belgio, di Julen Deotrée. Con copertina a 

colori di Giuseppe Palanti.3 — 

La guerra senza confini, osservata e commentata da An¬ 
gelo Gotti, Capitano di Stato Maggiore. I primi cinque mesi (agosto- 
dicembre 1914), In-8.... 5 — 

Scene della Grande Guerra (Belgio e Francia 1914-15), di 
Luigi Borsini, Due volumi di complessive 6o4 pagine ... 7 — 

— i.t gaio In tela all’uso Inglese . ........... 9 — 

1 Lm fiusrrs et 9 Mimi im » 

A l fronte (maggio-ottobre 1916), diLuigi Borsini . . . . 5 — 

— Legato in tela all'oso inglese... .... 6 — 

Sui monti, nel cielo e nel mare (gennaio-giugno me\ 

di Luigi Barzini.• . • 4 — 

— Legato in tela all'ufo inglese.. & — 

Dal Trentino al Carso (agosto-novembre me), di Luigi 

Borsini.4 — 

— Legato in tela aU'nso inglese . . . •.• & — 
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Storta della Russia dall» origini tl nostri giorni, seoondo gli 
studi più recanti, di Francese# mio Giordani. Due volumi 
di complessive 850 ponine . • •.. 8 — 

Storia della Polonia e delle suo rotazioni non l'Italia, di For¬ 
tunato Otanainl. Con una oarta geografica della Polonia e il ritratto 
di Bona Sforza.4 — 

Alla guerra sui mari, di Arnaldo FrM.u.U.Impratlonl 
di guerra, scritte in servizio nella R. Marina italiana negli anni 1916-17. 
In<3, eon 40 incisioni fuori testo.6 — 

L'invasione respinta (aprile-luglio 1916), di Arnaldo Frao- 
oarcli. 4 — 

Dalia Serbia invasa alle trincee di Salonicco, 

, di Arnaldo Fuaooaroll .. 8 50 

' La grande retrovia, di Fedortoo striglia.3 50 

Venezia in armi, di ». IL Gray, Con 29 incisioni fuori testo* 
e copeitina a colori di Brunellesohi.3 50 

.Saccuse! di UnTedesoc. Traduzione dall'edizione tedesca, con 
ncfce ed aggiunte a cara di R. Paresce. Jn-8 ....... 4 — 

La guerra nel cielo, del conte Franocaoo Savcrgnan di 

Brazzà. In-8, con 105 ine sioni.. . . 5 — 

Sottomarini, Sommergibili e Torpedini, dei Contram- 

miraglio Ettore Brevetta. In 8, su carta di tusso, con78ineis. 5 — 

Macchine infernali,. Siluri e Lanciasiluri, dei Con¬ 
trammiraglio Ettore Bravetta. Con una appendice su GII esplosivi 
ds guerra. Cn volume in-8, tu oarta di lusso, con 102 incisioni • 6 — 

Nel solco della guerra, di Faoio Orano.4 — 

La spada sulla bilancia, di Faoio Orano .... 4 — 

La nuova guerra (Armi - Combattenti - Battaglie), di Mario 
Morasso. Con 10 disegni di Marcello Dudovioh . .... 4 — 
Viaggio intorno alla guerra . Dal l'Egeo ai Baltico (luglio 1915- 

morso 191GJ , di Guelfo Oivinlni.5 — 

Città Sorelle , di Anna Franokl. In-8, con 54 incisioni. . 4 — 

L*Altare, Carme di Se» Benelli. Elegante edizione in-8, su carta 
di lusso. 8.° migliaio..2 50 

Per la piu grande Italia . Orazioni « messaggi di Gabriele 
il'Annunzio. Elegante edizione aldina. 6.° migliaio.2 — 

La beffa di Uuccari, di Gabriolo d*Annunzio, còn aggiunti 
la Cantone del Qua maro, il Cttalo;o dei Trento di J3uecari,ll Car¬ 
tello Manoscritto e due carte marine. Con fregi di A. De Carolis. 3 — 
A Guglielmo 11, Imperatore e Re nell’anno di grazia 1916. 

Pagine di versi di Paolo Sonrc. in-8.1 10 

Da Digione ai!' Argonna. Memorie eroiche di Ricciotti Ga¬ 
ribaldi, raccolte da G? A. Castellani. Con 22 incisioni . . . 2 — 

Il Germanesimo senza maschera, di Ariel (F. Steno). 
in-8, con copeita a colori...1 50 

La Pace automatica. Suggerimento di un americano (HaroTd 

MoGormlok). In-8... 1 — 

L'Italia e il Mar di Levante, ai Paolo Be volli. in-8, con 

104 incisioni e 3 carte ...650 

Lo spirito francese contemporaneo, di zmtgi To- 

nelll... . . . 5 — 
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F* T -E •* l>R,:zzo DEL presente volume: Tre i 
*’*••««,.•*** ESCLUSO QUAI.SJA.fi AUMENTO 


Fiero 

ritratto a*irao _ 
sa (Lilla), di Paul de Saini-Maurloe 
8. Le prerogative della Santa Sede e la guerra, di 
Il miracolo francese, di Viotor Glraud. 

10 La filosofìa e la querra, di Erminio TrolIo. # 

11-12. Il giudizio della storta sulla responsabilità c 
Piscorsi del Senatore Tommaso Tlttonl (volume é 
13. Risonarne di mare e di guerra, di Alfonso B. T 

14 11 reddito nazionale e i cómpiti di domani di 1 

15 L’Inghilterra e ì suoi critici, di Mario Borsa. 

16. Per l’aspra via alla mèta sicura, del cplonD An 

17. Due massime forze d’Italia: l’uomo e Lacqua, 

Francesco Coletti. 

18. L’Italia e la nuova alleanza, di G. A. Boriose. 

19. Un anno d'ospedale . Note di un'infermiera (M. I#. Perda»*). 

20. Mitologia e Germanesimo, del prof. Alfredo Galletti. 

21. Servire! Discorso del colonnello Angelo Gatti. 

22. La crisi del dopo guerra, dJ Arnaldo Agnelli. 

23. L'anima del soldato, di Franoo Ciarlanttnl. 

24. Francesco Giuseppe e l’Italia, di Alessandro 

25. Delenda Austria , di Gaetano Salvemini. 

26. La vecchia e la nuova Internazionale, à\ A. Gr 

27. Le basi del problema marinaro in Italia, di Ore 

28. Le colonne dell*Austria, di Niooolò Rodolloo. 

29. / valori della guerra, di Antonio Renda. 

30. La terra, monopolio di Stato?, di Ruattous. 

31 L’inseqnamento dì Mazzini, di Franoesoo RuftlnL 
32. Per l'Italia e Per il Diritto, di Augusto Cluffelll. 

33 1 martiri irredenti della nostra guerra, di T. 

34. Moniti del passato , di Salvatore Barzilai. 

35. La gioventù italiana e la querra . di Antonio Frad 

36. L'anima della Francia e la guerra, di Maurizio 1 

37. La casa di Hohenzollern e lo sviluppo del prussi 

Franoesoo Paolo Giordani. 

38. La questione armena , di Filippo Meda. 

39. Anime irredente, di Giannetta U. RoL 

40. / martiri nostri, di Antonio Fradeletto. 

41. Vittorio Emanuele II, di Francesco Rufflni. 

42. Il Conciliatore, di Andrea Guatarelll. 

43 La questione belga, di Filippo Meda. 

4L / problemi fatali agli Absburgo, di Pietro Silva. 

45 Un’aristocrazia di popoli, di Francesco Ores.ano. 

46 Gli orientamenti dell'economia italiana dopo la . 
pe Prato. 


tifa»** 


Ciascun volume: 
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